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SUSSIDIO PER LA PREDICAZIONE 

NELL’ANNO DELLA FEDE 

11 Ottobre 2012 - 24 Novembre 2013 

 

Testi del Concilio Vaticano II e del Catechismo della Chiesa Cattolica 

per l’approfondimento delle liturgie domenicali e festive 

 

Anno B 
 

XXVIII Domenica T.O.  
 
Sap 7,7-11 
Eb 4,12-13 
Mc 10, 17-30 
 
DEI VERBUM n. 2 
Natura e oggetto della Rivelazione  

Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelarsi in persona e manifestare il mistero della 
sua volontà (cfr. Ef 1,9), mediante il quale gli uomini per mezzo di Cristo, Verbo fatto 
carne, hanno accesso al Padre nello Spirito Santo e sono resi partecipi della divina natura 
(cfr. Ef 2,18; 2 Pt 1,4). Con questa Rivelazione infatti Dio invisibile (cfr. Col 1,15; 1 Tm 
1,17) nel suo grande amore parla agli uomini come ad amici (cfr. Es 33,11; Gv 15,14-15) 
e si intrattiene con essi (cfr. Bar 3,38), per invitarli e ammetterli alla comunione con sé. 
Questa economia della Rivelazione comprende eventi e parole intimamente connessi, in 
modo che le opere, compiute da Dio nella storia della salvezza, manifestano e rafforzano 
la dottrina e le realtà significate dalle parole, mentre le parole proclamano le opere e illu-
strano il mistero in esse contenuto. La profonda verità, poi, che questa Rivelazione mani-
festa su Dio e sulla salvezza degli uomini, risplende per noi in Cristo, il quale è insieme il 
mediatore e la pienezza di tutta intera la Rivelazione (2). 

 
Dal CCC nn. 51-53 

La Rivelazione di Dio 

I. Dio rivela il suo “disegno di benevolenza” 

51 “Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e far conoscere il mistero 
della sua volontà, mediante il quale gli uomini, per mezzo di Cristo, Verbo fatto carne, 
nello Spirito  
Santo hanno accesso al Padre e sono così resi partecipi della divina natura” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Dei Verbum, 2]. 
 
 
2) Cf. Mt 11,27; Gv 1,14.17; 14,6; 17,1-3; 2 Cor 3,16; 4,6; Ef 1,3-14. 
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52 Dio che “abita una luce inaccessibile” (? 1Tm 6,16) vuole comunicare la propria vita 
divina agli uomini da lui liberamente creati, per farne figli adottivi nel suo unico Figlio 
[Cf ? Ef 1,4-5 ]. Rivelando se stesso, Dio vuole rendere gli uomini capaci di rispondergli, 
di conoscerlo e di amarlo ben più di quanto sarebbero capaci da se stessi. 
53 Il disegno divino della Rivelazione si realizza ad un tempo “con eventi e parole” che 
sono “intimamente connessi tra loro” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 2] e si chiarisco-
no a vicenda. Esso comporta una “pedagogia divina” particolare: Dio si comunica gra-
dualmente all’uomo, lo prepara per tappe a ricevere la Rivelazione soprannaturale che e-
gli fa di se stesso e che culmina nella persona e nella missione del Verbo incarnato, Gesù 
Cristo. 
Sant’Ireneo di Lione parla a più riprese di questa pedagogia divina sotto l’immagine della 
reciproca familiarità tra Dio e l’uomo: “Il Verbo di Dio pose la sua abitazione tra gli uo-
mini e si è fatto Figlio dell’uomo, per abituare l’uomo a comprendere Dio e per abituare 
Dio a mettere la sua dimora nell’uomo secondo la volontà del Padre” [Sant’Ireneo di Lio-
ne, Adversus haereses, 3, 20, 2; cf p. esempio 3, 17, 1; 4, 12, 4; 4, 21, 3]. 
 

XXIX Domenica T.O. 
Is 53, 10-11 
Eb 4,14-16 
Mc 10,35-45 
 

GAUDIUM ET SPES n. 32 

Il Verbo incarnato e la solidarietà umana. 

Come Dio creò gli uomini non perché vivessero individualisticamente, ma perché si unis-
sero in società, così a lui anche «... piacque santificare e salvare gli uomini non a uno a 
uno, fuori di ogni mutuo legame, ma volle costituirli in popolo, che lo conoscesse nella 
verità e santamente lo servisse »  (55). Sin dall'inizio della storia della salvezza, egli stes-
so ha scelto degli uomini, non soltanto come individui ma come membri di una certa co-
munità Infatti questi eletti Dio, manifestando il suo disegno, chiamò a suo popo-
lo» (Es3,7). Con questo popolo poi strinse il patto sul Sinai (56). 
Tale carattere comunitario è perfezionato e compiuto dall'opera di Cristo Gesù. 
Lo stesso Verbo incarnato volle essere partecipe della solidarietà umana. 
Prese parte alle nozze di Cana, entrò nella casa di Zaccheo, mangiò con i pubblicani e i 
peccatori. 
Ha rivelato l'amore del Padre e la magnifica vocazione degli uomini ricordando gli aspetti 
più ordinari della vita sociale e adoperando linguaggio e immagini della vita d'ogni gior-
no. 
Santificò le relazioni umane, innanzitutto quelle familiari, dalle quali trae origine la vita 
sociale. 
Si sottomise volontariamente alle leggi della sua patria. Volle condurre la vita di un arti-
giano del suo tempo e della sua regione. Nella sua predicazione ha chiaramente affermato  
 
(55) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, Cap. II, n. 9: AAS 57 (1965), pp. 12-13 [pag. 133ss. 
(56) Cf. Es 24,1-8. 
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che i figli di Dio hanno l'obbligo di trattarsi vicendevolmente come fratelli. 
Nella sua preghiera chiese che tutti i suoi discepoli fossero una « cosa sola ». 
Anzi egli stesso si offrì per tutti fino alla morte, lui il redentore di tutti. « Nessuno ha 
maggior amore di chi sacrifica la propria vita per i suoi amici » (Gv15,13).  
Comandò inoltre agli apostoli di annunciare il messaggio evangelico a tutte le genti, per-
ché il genere umano diventasse la famiglia di Dio, nella quale la pienezza della legge fos-
se l'amore. Primogenito tra molti fratelli, dopo la sua morte e risurrezione ha istituito at-
traverso il dono del suo Spirito una nuova comunione fraterna fra tutti coloro che l'accol-
gono con la fede e la carità: essa si realizza nel suo corpo, che è la Chiesa.  
In questo corpo tutti, membri tra di loro, si debbono prestare servizi reciproci, secondo i 
doni diversi loro concessi. Questa solidarietà dovrà sempre essere accresciuta, fino a quel 
giorno in cui sarà consumata; in quel giorno gli uomini, salvati dalla grazia, renderanno 
gloria perfetta a Dio, come famiglia amata da Dio e da Cristo, loro fratello. 
 

Dal CCC n. 618 

La nostra partecipazione al sacrificio di Cristo  

618 La croce è l'unico sacrificio di Cristo, che è il solo “mediatore tra Dio e gli uomi-
ni” (? 1Tm 2,5). Ma, poiché nella sua Persona divina incarnata, “si è unito in certo modo 
ad ogni uomo”, [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 22] egli offre “a tutti la possibilità 
di venire in contatto, nel modo che Dio conosce, con il mistero pasquale” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Gaudium et spes, 22]. Egli chiama i suoi discepoli a prendere la loro croce e a se-
guirlo, [Cf ? Mt 16,24 ] poiché patì per noi, lasciandoci un esempio, perché ne seguiamo 
le orme [Cf ? 1Pt 2,21 ]. Infatti egli vuole associare al suo sacrificio redentore quelli stes-
si che ne sono i primi beneficiari [Cf ? Mc 10,39; ? Gv 21,18-19; ? Col 1,24 ]. Ciò si 
compie in maniera eminente per sua Madre, associata più intimamente di qualsiasi altro 
al mistero della sua sofferenza redentrice [Cf ? Lc 2,35 ]. 

Al di fuori della croce non vi è altra scala per salire al cielo [Santa Rosa da Lima; cf P. 
Hansen, Vita mirabilis, Louvain 1668]. 

 

XXX Domenica T. O.  

 
Ger 31,7-9 
Eb 5,1-6 
Mc 10,46-52 
 

LUMEN GENTIUM n.10 

Il sacerdozio comune dei fedeli 

10. Cristo Signore, pontefice assunto di mezzo agli uomini (cfr. Eb 5,1-5), fece del nuovo 
popolo « un regno e sacerdoti per il Dio e il Padre suo » (Ap 1,6; cfr. 5,9-10). Infatti per 
la rigenerazione e l'unzione dello Spirito Santo i battezzati vengono consacrati per forma-
re un tempio spirituale e un sacerdozio santo, per offrire, mediante tutte le attività del cri-
stiano, spirituali sacrifici, e far conoscere i prodigi di colui, che dalle tenebre li chiamò 
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all'ammirabile sua luce (cfr. 1 Pt 2,4-10). Tutti quindi i discepoli di Cristo, perseverando 
nella preghiera e lodando insieme Dio (cfr. At 2,42-47), offrano se stessi come vittima vi-
va, santa, gradevole a Dio (cfr. Rm 12,1), rendano dovunque testimonianza di Cristo e, a 
chi la richieda, rendano ragione della speranza che è in essi di una vita eterna (cfr. 1 Pt 
3,15) Il sacerdozio comune dei fedeli e il sacerdozio ministeriale o gerarchico, quantun-
que differiscano essenzialmente e non solo di grado, sono tuttavia ordinati l'uno all'altro, 
poiché l'uno e l'altro, ognuno a suo proprio modo, partecipano dell'unico sacerdozio di 
Cristo [16]. Il sacerdote ministeriale, con la potestà sacra di cui è investito, forma e regge 
il popolo sacerdotale, compie il sacrificio eucaristico nel ruolo di Cristo e lo offre a Dio a 
nome di tutto il popolo; i fedeli, in virtù del loro regale sacerdozio, concorrono all'offerta 
dell'Eucaristia [17], ed esercitano il loro sacerdozio col ricevere i sacramenti, con la pre-
ghiera e il ringraziamento, con la testimonianza di una vita santa, con l'abnegazione e la 
carità operosa. 

 

 Dal CCC nn. 1544-1545 

L'unico sacerdozio di Cristo  

1544 Tutte le prefigurazioni del sacerdozio dell'Antica Alleanza trovano il loro compi-
mento in Cristo Gesù, unico “mediatore tra Dio e gli uomini” (1Tm 2,5 ). Melchisedek, 
“sacerdote del Dio altissimo” ( Gen 14,18 ), è considerato dalla Tradizione cristiana come 
una prefigurazione del sacerdozio di Cristo, unico “sommo sacerdote alla maniera di Mel-
chisedek” ( Eb 5,10; Eb 6,20 ), “santo, innocente, senza macchia” ( Eb 7,26 ), il quale 
“con un'unica oblazione. . . ha reso perfetti per sempre quelli che vengono santificati” (Eb 
10,14 ), cioè con l'unico sacrificio della sua croce.  
1545 Il sacrificio redentore di Cristo è unico, compiuto una volta per tutte. Tuttavia è reso 
presente nel sacrificio eucaristico della Chiesa. Lo stesso vale per l'unico sacerdozio di 
Cristo: esso è reso presente dal sacerdozio ministeriale senza che venga diminuita l'unici-
tà del sacerdozio di Cristo. “Infatti solo Cristo è il vero sacerdote, mentre gli altri sono i 
suoi ministri” [San Tommaso d'Aquino, In ad Hebraeos, 7, 4]. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
[16] Cf. PIO XII, Disc. Magnificate Dominum, 2 nov. 1954: AAS 46 (1954), p. 669; Encicl. Mediator Dei, 20 nov. 1947: 
AAS 39 (1947), p. 555 [Collantes 7.390]. 
[17] Cf. PIO XI, Encicl. Miserentissimus Redemptor, 8 maggio 1928: AAS 20 (1928), p. 171s. [Collantes 4.113]. PIO XII, 
Disc. Vous nous avez, 22 sett. 1956: AAS 48 (1956), p. 714. 
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TUTTI I SANTI  

 

Ap 7, 2-4.9,14 
1 Gv 3,1-3 
Mt 5,1-12a 
 

APOSTOLICAM ACTUOSITATEM n. 7 

L'animazione cristiana dell'ordine temporale 

7. Quanto al mondo, è questo il disegno di Dio: che gli uomini, con animo concorde, in-
staurino e perfezionino sempre più l'ordine delle realtà temporali.  
Tutto ciò che compone l'ordine temporale, cioè i beni della vita e della famiglia, la cultu-
ra, l'economia, le arti e le professioni, le istituzioni della comunità politica, le relazioni 
internazionali e così via, la loro evoluzione e il loro progresso, non sono soltanto mezzi 
con cui l'uomo può raggiungere il suo fine ultimo, ma hanno un valore proprio, riposto in 
essi da Dio, sia considerati in se stessi, sia considerati come parti di tutto l'ordine tempo-
rale: « E Dio vide tutte le cose che aveva fatto, ed erano assai buone » (Gen 1,31). Questa 
loro bontà naturale riceve una speciale dignità dal rapporto che essi hanno con la persona 
umana a servizio della quale sono stati creati. Infine piacque a Dio unificare in Cristo Ge-
sù tutte le cose naturali e soprannaturali, « affinché egli abbia il primato sopra tutte le co-
se» (Col 1,18). Questa destinazione, tuttavia, non solo non priva l'ordine delle realtà tem-
porali della sua autonomia, dei suoi propri fini, delle sue proprie leggi, dei suoi propri 
mezzi, della sua importanza per il bene dell'uomo, ma anzi ne perfeziona la forza e il va-
lore e nello stesso tempo lo adegua alla vocazione totale dell'uomo sulla terra.  
Nel corso della storia, l'uso delle cose temporali è stato macchiato da gravi manchevolez-
ze, perché gli uomini, in conseguenza del peccato originale, spesso sono caduti in moltis-
simi errori intorno al vero Dio, alla natura dell'uomo e ai principi della legge morale: allo-
ra i costumi e le istituzioni umane sono stati corrotti e non di rado conculcata la stessa 
persona umana. Anche ai nostri giorni, non pochi, ponendo un'eccessiva fiducia nel pro-
gresso delle scienze naturali e della tecnica inclinano verso una specie di idolatria delle 
cose temporali, fattisi piuttosto schiavi che padroni di esse.  
È compito di tutta la Chiesa aiutare gli uomini affinché siano resi capaci di ben costruire 
tutto l'ordine temporale e di ordinarlo a Dio per mezzo di Cristo.  
È compito dei pastori enunciare con chiarezza i principi circa il fine della creazione e l'u-
so del mondo, dare gli aiuti morali e spirituali affinché l'ordine temporale venga instaura-
to in Cristo.  
I laici devono assumere il rinnovamento dell'ordine temporale come compito proprio e in 
esso, guidati dalla luce del Vangelo e dal pensiero della Chiesa e mossi dalla carità cristia-
na, operare direttamente e in modo concreto; come cittadini devono cooperare con gli al-
tri cittadini secondo la specifica competenza e sotto la propria responsabilità; dappertutto 
e in ogni cosa devono cercare la giustizia del regno di Dio. 
L'ordine temporale deve essere rinnovato in modo che, nel rispetto integrale delle leggi 
sue proprie, sia reso più conforme ai principi superiori della vita cristiana e adattato alle 
svariate condizioni di luogo di tempo e di popoli. Tra le opere di simile apostolato si di-
stingue eminentemente l'azione sociale dei cristiani. Il Concilio desidera oggi che essa si 
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estenda a tutto l'ambito dell'ordine temporale, anche a quello della cultura (12). 
 
Dal CCC nn. 2012-2016 
IV. La santità cristiana  
2012 “Sappiamo che tutto concorre al bene di coloro che amano Dio. . . Poiché quelli che 
egli da sempre ha conosciuto li ha anche predestinati ad essere conformi all'immagine del 
Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; quelli poi che ha predestinati li 
ha anche chiamati; quelli che ha chiamati li ha anche giustificati; quelli che ha giustificati 
li ha anche glorificati” (Rm 8,28-30 ).  
2013 “Tutti i fedeli di qualsiasi stato o grado sono chiamati alla pienezza della vita cri-
stiana e alla perfezione della carità” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 40]. Tutti sono 
chiamati alla santità: “Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro cele-
ste” ( Mt 5,48 ): 
Per raggiungere questa perfezione, i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura del 
dono di Cristo, affinché. . . , in tutto obbedienti alla volontà del Padre, con tutto il loro a-
nimo si consacrino alla gloria di Dio e al servizio del prossimo. Così la santità del popolo 
di Dio crescerà apportando frutti abbondanti, come è splendidamente dimostrato, nella 
storia della Chiesa, dalla vita di tanti santi [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 40].  
2014 Il progresso spirituale tende all'unione sempre più intima con Cristo. Questa unione 
si chiama “mistica”, perché partecipa al mistero di Cristo mediante i sacramenti - “i santi 
misteri” - e, in lui, al mistero della Santissima Trinità. Dio ci chiama tutti a questa intima 
unione con lui, anche se soltanto ad alcuni sono concesse grazie speciali o segni straordi-
nari di questa vita mistica, allo scopo di rendere manifesto il dono gratuito fatto a tutti.  
2015 Il cammino della perfezione passa attraverso la croce. Non c'è santità senza rinuncia 
e senza combattimento spirituale [Cf 2Tm 4 ]. Il progresso spirituale comporta l'ascesi e 
la mortificazione, che gradatamente conducono a vivere nella pace e nella gioia delle bea-
titudini:  
Colui che sale non cessa mai di andare di inizio in inizio; non si è mai finito di incomin-
ciare. Mai colui che sale cessa di desiderare ciò che già conosce [San Gregorio di Nissa, 
Homiliae in Canticum, 8: PG 44, 941C].  
2016 I figli della Santa Chiesa nostra madre sperano giustamente la grazia della perseve-
ranza finale e la ricompensa di Dio loro Padre per le buone opere compiute con la sua 
grazia, in comunione con Gesù [ Cf Concilio di Trento: Denz. -Schönm., 1576]. Osser-
vando la medesima regola di vita, i credenti condividono “la beata speranza” di coloro 
che la misericordia divina riunisce nella “città santa, la nuova Gerusalemme” che scende 
“dal cielo, da Dio, come una sposa adorna per il suo Sposo” (Ap 21,2 ). 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 12) Cf. LEONE XIII, Encicl. Rerum Novarum: ASS 23 (1890-91), p. 647; PIO XI, Encicl. Quadragesi-
mo Anno: AAS 23 (1931), p. 190 [in parte Dz 3725]; PIO XII, Messaggio radiofonico, 1° giugno 1941: 
AAS 33 (1941), p. 207 
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XXXI Domenica T.O.  
Dt 6,2-6 
Eb 7,23-28 
Mc 12,28b-34 
 

SACROSANCTUM CONCILIUM n.7  

Cristo è presente nella liturgia 

7. Per realizzare un'opera così grande, Cristo è sempre presente nella sua Chiesa, e in mo-
do speciale nelle azioni liturgiche. È presente nel sacrificio della messa, sia nella persona 
del ministro, essendo egli stesso che, « offertosi una volta sulla croce [20], offre ancora se 
stesso tramite il ministero dei sacerdoti », sia soprattutto sotto le specie eucaristiche. È 
presente con la sua virtù nei sacramenti, al punto che quando uno battezza è Cristo stesso 
che battezza [21]. È presente nella sua parola, giacché è lui che parla quando nella Chiesa 
si legge la sacra Scrittura. È presente infine quando la Chiesa prega e loda, lui che ha pro-
messo:  

« Dove sono due o tre riuniti nel mio nome, là sono io, in mezzo a loro » (Mt 18,20).  

Effettivamente per il compimento di quest'opera così grande, con la quale viene resa a Di-
o una gloria perfetta e gli uomini vengono santificati, Cristo associa sempre a sé la Chie-
sa, sua sposa amatissima, la quale l'invoca come suo Signore e per mezzo di lui rende il 
culto all'eterno Padre. Giustamente perciò la liturgia è considerata come l'esercizio della 
funzione sacerdotale di Gesù Cristo. In essa, la santificazione dell'uomo è significata per 
mezzo di segni sensibili e realizzata in modo proprio a ciascuno di essi; in essa il culto 
pubblico integrale è esercitato dal corpo mistico di Gesù Cristo, cioè dal capo e dalle sue 
membra. Perciò ogni celebrazione liturgica, in quanto opera di Cristo sacerdote e del suo 
corpo, che è la Chiesa, è azione sacra per eccellenza, e nessun'altra azione della Chiesa ne 
uguaglia l'efficacia allo stesso titolo e allo stesso grado. 

 
Dal CCC nn. 2057.2059-2063 

Il Decalogo nella Sacra Scrittura  
2057 Il Decalogo si comprende innanzi tutto nel contesto dell'Esodo che è il grande even-
to liberatore di Dio al centro dell'Antica Alleanza. Siano essi formulati come precetti ne-
gativi, divieti, o come comandamenti positivi (come: “onora tuo padre e tua madre”), le 
“dieci parole” indicano le condizioni di una vita liberata dalla schiavitù del peccato. Il 
Decalogo è un cammino di vita:  

Ti comando di amare il Signore tuo Dio, di camminare per le sue vie, di osservare i suoi 
comandi, le sue leggi e le sue norme, perché tu viva e ti moltiplichi(Dt 30,16 ). 
 
 
 
 
 
 [20] CONCILIO DI TRENTO, Sess. XXII, 17 sett. 1562, Dottr. De ss. Missae sacrif., c. 2: ed. cit., t. VIII, Actorum pars V, 
Friburgi Brisgoviae 1919, p. 960 [Dz 1743; Collantes 9.175]. 
[21] Cf. S. AGOSTINO, In Ioannis Evangelium Tractatus VI, cap. I, n. 7: PL 35, 1428 
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 Ricordati che sei stato schiavo nel paese d'Egitto e che il Signore tuo Dio ti ha fatto usci-
re di là con mano potente e braccio teso (Dt 5,15 ).  
2059 Le “dieci parole” sono pronunciate da Dio durante una teofania (“Il Signore vi ha 
parlato faccia a faccia sul monte dal fuoco”: Dt 5,4 ). Appartengono alla rivelazione che 
Dio fa di se stesso e della sua gloria. Il dono dei comandamenti è dono di Dio stesso e 
della sua santa volontà. Facendo conoscere le sue volontà, Dio si rivela al suo popolo.  
2060 Il dono dei comandamenti e della Legge fa parte dell'Alleanza conclusa da Dio con i 
suoi. Secondo il libro dell'Esodo, la rivelazione delle “dieci parole” viene accordata tra la 
proposta dell'Alleanza [Cf Es 19 ] e la sua stipulazione, [Cf Es 24 ] dopo che il popolo si 
è impegnato a “fare” tutto ciò che il Signore aveva detto e ad “obbedirvi” (Es 24,7 ). Il 
Decalogo non viene mai trasmesso se non dopo la rievocazione dell'Alleanza (Il Signore 
nostro Dio ha stabilito con noi un'alleanza sull'Oreb:Dt 5,2 ).  
2061 I comandamenti ricevono il loro pieno significato all'interno dell'Alleanza. Secondo 
la Scrittura, l'agire morale dell'uomo prende tutto il proprio senso nella e per l'Alleanza. 
La prima delle “dieci parole” ricorda l'iniziativa d'amore di Dio per il suo popolo:  
Poiché l'uomo, per castigo del peccato, era venuto dal paradiso della libertà alla schiavitù 
di questo mondo, per questo la prima parola del Decalogo, cioè la prima voce dei coman-
damenti di Dio, tratta della libertà dicendo: Io sono il Signore, tuo Dio, che ti ho fatto u-
scire dal paese di Egitto, dalla condizione di schiavitù ( Es 20,2; Dt 5,6 ) [Origene, Homi-
liae in Exodum, 8, 1].  
2062 I comandamenti propriamente detti vengono in secondo luogo; essi esprimono le 
implicanze della appartenenza a Dio stabilita attraverso l'Alleanza. L'esistenza morale è 
risposta all'iniziativa d'amore del Signore. E' riconoscenza, omaggio a Dio e culto d'azio-
ne di grazie. E' cooperazione al piano che Dio persegue nella storia.  
2063 L'Alleanza e il dialogo tra Dio e l'uomo sono ancora attestati dal fatto che tutte le 
imposizioni sono enunciate in prima persona (“Io sono il Signore...”) e rivolte a un altro 
soggetto (“tu...”). In tutti i comandamenti di Dio è un pronome personale singolare che 
indica il destinatario. Dio fa conoscere la sua volontà a tutto il popolo e, nello stesso tem-
po, a ciascuno in particolare:  
Il Signore comandò l'amore verso Dio e insegnò la giustizia verso il prossimo, affinché 
l'uomo non fosse né ingiusto, né indegno di Dio. Così, per mezzo del Decalogo, Dio pre-
parava l'uomo a diventare suo amico e ad avere un solo cuore con il suo prossimo... Le 
parole del Decalogo restano validissime per noi. Lungi dall'essere abolite, esse sono state 
portate a pienezza di significato e di sviluppo dalla venuta del Signore nella carne [Sant' 
Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 16, 3-4]. 
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XXXII Domenica T.O.  
1 Re 17,10-16 
Eb 9,24-28 
Mc 12,38-44 
 
GAUDIUM ET SPES n. 30 

30. Occorre superare l'etica individualistica. 

La profonda e rapida trasformazione delle cose esige, con più urgenza, che non vi sia al-
cuno che, non prestando attenzione al corso delle cose e intorpidito dall'inerzia, si conten-
ti di un'etica puramente individualistica. Il dovere della giustizia e dell'amore viene sem-
pre più assolto per il fatto che ognuno, interessandosi al bene comune secondo le proprie 
capacità e le necessità degli altri, promuove e aiuta anche le istituzioni pubbliche e priva-
te che servono a migliorare le condizioni di vita degli uomini. Vi sono di quelli che, pur 
professando opinioni larghe e generose, tuttavia continuano a vivere in pratica come se 
non avessero alcuna cura delle necessità della società. 
Anzi molti, in certi paesi, tengono in poco conto le leggi e le prescrizioni sociali. 
Non pochi non si vergognano di evadere, con vari sotterfugi e frodi, le giuste imposte o 
altri obblighi sociali. Altri trascurano certe norme della vita sociale, ad esempio ciò che 
concerne la salvaguardia della salute, o le norme stabilite per la guida dei veicoli, non 
rendendosi conto di metter in pericolo, con la loro incuria, la propria vita e quella degli 
altri. Che tutti prendano sommamente a cuore di annoverare le solidarietà sociali tra i 
principali doveri dell'uomo d'oggi, e di rispettarle. 
Infatti quanto più il mondo si unifica, tanto più apertamente gli obblighi degli uomini su-
perano i gruppi particolari e si estendono a poco a poco al mondo intero. 
E ciò non può avvenire se i singoli uomini e i gruppi non coltivano le virtù morali e so-
ciali e le diffondono nella società, cosicché sorgano uomini nuovi, artefici di una umanità 
nuova, con il necessario aiuto della grazia divina. 
 
 
Dal CCC nn. 1723-1724 
 
1723 La beatitudine promessa ci pone di fronte alle scelte morali decisive. Essa ci invita a 
purificare il nostro cuore dai suoi istinti cattivi e a cercare l'amore di Dio al di sopra di 
tutto. Ci insegna che la vera felicità non si trova né nella ricchezza o nel benessere, né 
nella gloria umana o nel potere, né in alcuna attività umana, per quanto utile possa essere, 
come le scienze, le tecniche e le arti, né in alcuna creatura, ma in Dio solo, sorgente di o-
gni bene e di ogni amore:  
La ricchezza è la grande divinità del presente; alla ricchezza la moltitudine, tutta la massa 
degli uomini, tributa un omaggio istintivo. Per gli uomini il metro della felicità è la fortu-
na, e la fortuna è il metro dell'onorabilità. . . Tutto ciò deriva dalla convinzione che in for-
za della ricchezza tutto è possibile. La ricchezza è quindi uno degli idoli del nostro tem-
po, e un altro idolo è la notorietà. . . La notorietà, il fatto di essere conosciuti e di far par-
lare di sé nel mondo (ciò che si potrebbe chiamare fama da stampa), ha finito per essere 
considerata un bene in se stessa, un bene sommo, un oggetto, anch'essa, di vera venera-
zione [John Henry Newman, Discourses to mixed congregations, 5, sulla santità]. 
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1724 Il Decalogo, il Discorso della Montagna e la catechesi apostolica ci descrivono le 
vie che conducono al Regno dei cieli. Noi ci impegniamo in esse passo passo, mediante 
azioni quotidiane, sostenuti dalla grazia dello Spirito Santo. Fecondati dalla Parola di Cri-
sto, lentamente portiamo frutti nella Chiesa per la gloria di Dio [Cf Mt 13,3-23 ]. 
 

XXXIII Domenica T.O.  
Dn 12,1-3 
Eb 10,11-14.18 
Mc 13,24-32 
 
LUMEN GENTIUM n. 48 

Natura escatologica della nostra vocazione 

48. La Chiesa, alla quale tutti siamo chiamati in Cristo Gesù e nella quale per mezzo della 
grazia di Dio acquistiamo la santità, non avrà il suo compimento se non nella gloria cele-
ste, quando verrà il tempo in cui tutte le cose saranno rinnovate (cfr. Ap 3,21), e col gene-
re umano anche tutto l'universo, il quale è intimamente congiunto con l'uomo e per mezzo 
di lui arriva al suo fine, troverà nel Cristo la sua definitiva perfezione (cfr. Ef 1,10; Col 
1,20).  
E invero il Cristo, quando fu levato in alto da terra, attirò tutti a sé (cfr. Gv 12,32 gr.); ri-
sorgendo dai morti (cfr. Rm 6,9) immise negli apostoli il suo Spirito vivificatore, e per 
mezzo di lui costituì il suo corpo, che è la Chiesa, quale sacramento universale della sal-
vezza; assiso alla destra del Padre, opera continuamente nel mondo per condurre gli uo-
mini alla Chiesa e attraverso di essa congiungerli più strettamente a sé e renderli partecipi 
della sua vita gloriosa col nutrimento del proprio corpo e del proprio sangue. Quindi la 
nuova condizione promessa e sperata è già incominciata con Cristo; l'invio dello Spirito 
Santo le ha dato il suo slancio e per mezzo di lui essa continua nella Chiesa, nella quale 
siamo dalla fede istruiti anche sul senso della nostra vita temporale, mentre portiamo a 
termine, nella speranza dei beni futuri, l'opera a noi affidata nel mondo dal Padre e attuia-
mo così la nostra salvezza (cfr. Fil 2,12). 
Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase dei tempi (cfr. 1 Cor 10,11). La rinnovazione del 
mondo è irrevocabilmente acquisita e in certo modo reale è anticipata in questo mondo: 
difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di vera santità, anche se imperfetta. Tuttavia, 
fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei quali la giustizia ha la sua di-
mora (cfr. 2 Pt 3,13), la Chiesa peregrinante nei suoi sacramenti e nelle sue istituzioni, 
che appartengono all'età presente, porta la figura fugace di questo mondo; essa vive tra le 
creature, le quali ancora gemono, sono nel travaglio del parto e sospirano la manifestazio-
ne dei figli di Dio (cfr. Rm 8,19-22). 
Congiunti dunque con Cristo nella Chiesa e contrassegnati dallo Spirito Santo « che è il 
pegno della nostra eredità » (Ef 1,14), con verità siamo chiamati figli di Dio, e lo siamo 
veramente (cfr. 1 Gv 3,1), ma non siamo ancora apparsi con Cristo nella gloria (cfr. Col 
3,4), nella quale saremo simili a Dio, perché lo vedremo qual è (cfr. 1 Gv 3,2). Pertanto, « 
finché abitiamo in questo corpo siamo esuli lontani dal Signore » (2 Cor 5,6); avendo le 
primizie dello Spirito, gemiamo interiormente (cfr. Rm 8,23) e bramiamo di essere con 
Cristo (cfr. Fil 1,23). Dalla stessa carità siamo spronati a vivere più intensamente per lui, 
il quale per noi è morto e risuscitato (cfr. 2 Cor 5,15). E per questo ci sforziamo di essere 
in tutto graditi al Signore (cfr. 2 Cor 5,9) e indossiamo l'armatura di Dio per potere star 
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saldi contro gli agguati del diavolo e resistergli nel giorno cattivo (cfr. Ef 6,11-13). Sicco-
me poi non conosciamo il giorno né l'ora, bisogna che, seguendo l'avvertimento del Si-
gnore, vegliamo assiduamente, per meritare, finito il corso irrepetibile della nostra vita 
terrena (cfr.Eb 9,27), di entrare con lui al banchetto nuziale ed essere annoverati fra i bea-
ti (cfr. Mt 25,31-46), e non ci venga comandato, come a servi cattivi e pigri (cfr. Mt 
25,26), di andare al fuoco eterno (cfr Mt 25,41), nelle tenebre esteriori dove «ci sarà pian-
to e stridore dei denti » (Mt 22,13 e 25,30). Prima infatti di regnare con Cristo glorioso, 
noi tutti compariremo « davanti al tribunale di Cristo, per ricevere ciascuno il salario del-
la sua vita mortale, secondo quel che avrà fatto di bene o di male » (2 Cor 5,10), e alla fi-
ne del mondo « usciranno dalla tomba, chi ha operato il bene a risurrezione di vita, e chi 
ha operato il male a risurrezione di condanna » (Gv 5,29, cfr Mt 25,46). Stimando quindi 
che « le sofferenze dei tempo presente non sono adeguate alla gloria futura che si dovrà 
manifestare in noi» (Rm 8,18; cfr 2 Tm 2,11-12), forti nella fede aspettiamo «la beata 
speranza e la manifestazione gloriosa del nostro grande Iddio e Salvatore Gesù Cri-
sto» (Tt 2,13) « il quale trasformerà allora il nostro misero corpo, rendendolo conforme al 
suo corpo glorioso» (Fil 3,21), e verrà «per essere glorificato nei suoi santi e ammirato in 
tutti quelli che avranno creduto » 
 

Dal CCC nn. 988-991 

Credo nella risurrezione della Carne 
988 Il Credo cristiano – professione della nostra fede in Dio Padre, Figlio e Spirito Santo, 
e nella sua azione creatrice, salvifica e santificante – culmina nella proclamazione della 
risurrezione dei morti alla fine dei tempi, e nella vita eterna. 
989 Noi fermamente crediamo e fermamente speriamo che, come Cristo è veramente ri-
sorto dai morti e vive per sempre, così pure i giusti, dopo la loro morte, vivranno per 
sempre con Cristo risorto, e che egli li risusciterà nell’ultimo giorno. 556 Come la sua, 
anche la nostra risurrezione sarà opera della Santissima Trinità: 
« Se lo Spirito di colui che ha risuscitato Gesù dai morti abita in voi, colui che ha risusci-
tato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito 
che abita in voi » (Rm 8,11). 557 
990 Il termine « carne » designa l’uomo nella sua condizione di debolezza e di mortalità. 
558 La « risurrezione della carne » significa che, dopo la morte, non ci sarà soltanto la 
vita dell’anima immortale, ma che anche i nostri « corpi mortali » (Rm 8,11) riprenderan-
no vita. 
991 Credere nella risurrezione dei morti è stato un elemento essenziale della fede cristia-
na fin dalle sue origini. « Fiducia christianorum resurrectio mortuorum; illam credentes, 
sumus – La risurrezione dei morti è la fede dei cristiani: credendo in essa siamo tali »: 
559 
« Come possono dire alcuni tra voi che non esiste risurrezione dei morti? Se non esiste 
risurrezione dai morti, neanche Cristo è risuscitato! Ma se Cristo non è risuscitato, allora 
è vana la nostra predicazione ed è vana anche la vostra fede [...]. Ora, invece, Cristo è ri-
suscitato dai morti, primizia di coloro che sono morti » (1 Cor 15,12-14.20). 
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CRISTO RE  
 

Dn 7,13-14 
Ap 1,5-8 
Gv 18,33b-37 
 

LUMEN GENTIUM n. 36 

Partecipazione dei laici al servizio regale 

36. Cristo, fattosi obbediente fino alla morte e perciò esaltato dal Padre (cfr. Fil 2,8-9), è 
entrato nella gloria del suo regno; a lui sono sottomesse tutte le cose, fino a che egli sotto-
metta al Padre se stesso e tutte le creature, affinché Dio sia tutto in tutti (cfr. 1 Cor 15,27-
28). Questa potestà egli l'ha comunicata ai discepoli, perché anch'essi siano costituiti nel-
la libertà regale e con l'abnegazione di sé e la vita santa vincano in se stessi il regno del 
peccato anzi, servendo il Cristo anche negli altri, con umiltà e pazienza conducano i loro 
fratelli al Re, servire i1 quale è regnare. Il Signore infatti desidera estendere il suo regno 
anche per mezzo dei fedeli laici: i1 suo regno che è regno « di verità e di vita, regno di 
santità e di grazia, regno di giustizia, di amore e di pace » [115] e in questo regno anche 
le stesse creature saranno liberate dalla schiavitù della corruzione per partecipare alla glo-
riosa libertà dei figli di Dio (cfr. Rm 8,21). Grande veramente è la promessa, grande il co-
mandamento dato ai discepoli: « Tutto è vostro, ma voi siete di Cristo, e Cristo è di Dio 
» (1 Cor 3,23).  
I fedeli perciò devono riconoscere la natura profonda di tutta la creazione, il suo valore e 
la sua ordinazione alla lode di Dio, e aiutarsi a vicenda a una vita più santa anche con o-
pere propriamente secolari, affinché il mondo si impregni dello spirito di Cristo e rag-
giunga più efficacemente il suo fine nella giustizia, nella carità e nella pace. Nel compi-
mento universale di questo ufficio, i laici hanno il posto di primo piano. Con la loro com-
petenza quindi nelle discipline profane e con la loro attività, elevata intrinsecamente dalla 
grazia di Cristo, portino efficacemente l'opera loro, affinché i beni creati, secondo i fini 
del Creatore e la luce del suo Verbo, siano fatti progredire dal lavoro umano, dalla tecnica 
e dalla cultura civile per l'utilità di tutti gli uomini senza eccezione, e siano tra loro più 
convenientemente distribuiti e, secondo la loro natura, portino al progresso universale 
nella libertà umana e cristiana. Così Cristo per mezzo dei membri della Chiesa illuminerà 
sempre di più l'intera società umana con la sua luce che salva.  
Inoltre i laici, anche consociando le forze, risanino le istituzioni e le condizioni del mon-
do, se ve ne siano che provocano al peccato, così che tutte siano rese conformi alle norme 
della giustizia e, anziché ostacolare, favoriscano l'esercizio delle virtù. Così agendo im-
pregneranno di valore morale la cultura e le opere umane. In questo modo il campo del 
mondo si trova meglio preparato per accogliere il seme della parola divina, e insieme le 
porte della Chiesa si aprono più larghe, per permettere che l'annunzio della pace entri nel 
mondo.  
Per l'economia stessa della salvezza imparino i fedeli a ben distinguere tra i diritti e i do-
veri, che loro incombono in quanto membri della Chiesa,  e quelli  che competono loro in  
 
[115] Messale romano, dal prefazio della festa di Cristo Re. 
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quanto membri della società umana. Cerchino di metterli in armonia fra loro, ricordando-
si che in ogni cosa temporale devono essere guidati dalla coscienza cristiana, poiché nes-
suna attività umana, neanche nelle cose temporali, può essere sottratta al comando di Dio. 
Nel nostro tempo è sommamente necessario che questa distinzione e questa armonia ri-
splendano nel modo più chiaro possibile nella maniera di agire dei fedeli, affinché la mis-
sione della Chiesa possa più pienamente rispondere alle particolari condizioni del mondo 
moderno. Come infatti si deve riconoscere che la città terrena, legittimamente dedicata 
alle cure secolari, è retta da propri principi, così a ragione è rigettata l’infausta dottrina 
che pretende di costruire la società senza alcuna considerazione per la religione e impu-
gna ed elimina la libertà religiosa dei cittadini [116]. 

 

Dal CCC nn. 557-560 

La salita di Gesù a Gerusalemme 

557 “Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato tolto dal mondo, [Gesù] si 
diresse decisamente verso Gerusalemme” (⇒ Lc 9,51) [Cf ⇒ Gv 13,1 ]. Con questa deci-
sione, indicava che saliva a Gerusalemme pronto a morire. A tre riprese aveva annunziato 
la sua passione e la sua Risurrezione [Cf ⇒ Mc 8,31-33; ⇒ Mc 9,31-32; ⇒ Mc 10,32-
34 ]. Dirigendosi verso Gerusalemme dice: “Non è possibile che un profeta muoia fuori 
di Gerusalemme” (⇒ Lc 13,33). 
558 Gesù ricorda il martirio dei profeti che erano stati messi a morte a Gerusalemme [Cf 
⇒ Mt 23,37 a]. Tuttavia, non desiste dall'invitare Gerusalemme a raccogliersi attorno a 
lui: “Gerusalemme. . . quante volte ho voluto raccogliere i tuoi figli, come una gallina 
raccoglie i pulcini sotto le ali, e voi non avete voluto!” (⇒ Mt 23,37 b). Quando arriva in 
vista di Gerusalemme, Gesù piange sulla città ed ancora una volta manifesta il desiderio 
del suo cuore: “Se avessi compreso anche tu, in questo giorno, la via della pace! Ma or-
mai è stata nascosta ai tuoi occhi” (⇒ Lc 19,41-42). 
L'ingresso messianico di Gesù a Gerusalemme 
559 Come Gerusalemme accoglierà il suo Messia? Dopo essersi sempre sottratto ai tenta-
tivi del popolo di farlo re, [Cf ⇒ Gv 6,15 ] Gesù sceglie il tempo e prepara nei dettagli il 
suo ingresso messianico nella città di “Davide, suo padre” (⇒ Lc 1,32) [Cf ⇒ Mt 21,1-
11 ]. È acclamato come il figlio di Davide, colui che porta la salvezza (“Hosanna” signifi-
ca: “Oh, sì, salvaci!”, “donaci la salvezza!”). Ora, “Re della gloria” (⇒ Sal 24,7-10) entra 
nella sua città cavalcando un asino: [Cf ⇒ Zc 9,9 ] egli non conquista la Figlia di Sion, 
figura della sua Chiesa, né con l'astuzia né con la violenza, ma con l'umiltà che rende te-
stimonianza alla Verità [Cf ⇒ Gv 18,37 ]. Per questo i soggetti del suo Regno, in quel 
giorno, sono i fanciulli [Cf ⇒ Mt 21,15-16; ⇒ Sal 8,3 ] e i “poveri di Dio”, i quali lo ac-
clamano come gli angeli lo avevano annunziato ai pastori [Cf ⇒ Lc 19,38; 559 ⇒ Lc 
2,14 ]. La loro acclamazione, “Benedetto colui che viene nel Nome del Signore” (⇒ Sal 
118,26), è ripresa dalla Chiesa nel “Sanctus” della Liturgia eucaristica come introduzione 
al memoriale della Pasqua del Signore. 
 
 
 
[116] Cf. LEONE XIII, Encicl. Immortale Dei, 1° nov. 1885: ASS 18 (1885), p. 166ss. IDEM, Encicl. Sapientiae Christianae, 
10 genn. 1890: ASS 22 (1889-90), p. 397ss. PIO XII, Disc. Alla vostra filiale, 23 marzo 1958: AAS 50 (1958), p. 220: "la 
legittima sana laicità dello Stato". 
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560 L'ingresso di Gesù a Gerusalemme manifesta l'avvento del Regno che il Re-Messia si 
accinge a realizzare con la Pasqua della sua morte e Risurrezione. Con la celebrazione 
dell'entrata di Gesù in Gerusalemme, la domenica delle Palme, la Liturgia della Chiesa dà 
inizio alla Settimana Santa.  
 

 

 

 

ANNO C 
I  domenica di Avvento 

Ger 33,14-16 
1 Ts 3,12.13-4,2 
Lc 21,25-28.34-36 
 

GAUDIUM ET SPES  n.18 

In faccia alla morte l’enigma della condizione umana raggiunge il culmine. 
L’uomo non è tormentato solo dalla sofferenza e dalla decadenza progressiva del corpo, 
ma anche, ed anzi, più ancora, dal timore di una distruzione definitiva. 
Ma l’istinto del cuore lo fa giudicare rettamente, quando aborrisce e respinge l’idea di u-
na totale rovina e di un annientamento definitivo della sua persona. 
Il germe dell’eternità che porta in sé, irriducibile com’è alla sola materia, insorge contro 
la morte. Tutti i tentativi della tecnica, per quanto utilissimi, non riescono a calmare le an-
sietà dell’uomo: il prolungamento di vita che procura la biologia non può soddisfare quel 
desiderio di vita ulteriore, invincibilmente ancorato nel suo cuore. Se qualsiasi immagina-
zione vien meno di fronte alla morte, la Chiesa invece, istruita dalla Rivelazione divina, 
afferma che l’uomo è stato creato da Dio per un fine di felicità oltre i confini delle mise-
rie terrene. Inoltre la fede cristiana insegna che la morte corporale, dalla quale l’uomo sa-
rebbe stato esentato se non avesse peccato (22), sarà vinta un giorno, quando 
l’onnipotenza e la misericordia del Salvatore restituiranno all’uomo la salvezza perduta 
per sua colpa. Dio infatti ha chiamato e chiama l’uomo ad aderire a lui con tutto il suo es-
sere, in una comunione perpetua con la incorruttibile vita divina. Questa vittoria l’ha con-
quistata il Cristo risorgendo alla vita, liberando l’uomo dalla morte mediante la sua morte 
(23). 

Pertanto la fede, offrendosi con solidi argomenti a chiunque voglia riflettere, dà una ri-
sposta alle sue ansietà circa la sorte futura; e al tempo stesso dà la possibilità di una co-
munione nel Cristo con i propri cari già strappati dalla morte, dandoci la speranza che es-
si abbiano già raggiunto la vera vita presso Dio 

 

 

(22) Cf. Sap 1,13; 2,23-24; Rm 5,21; 6,23; Gc 1,15  

(23) Cf. 1 Cor 15,56-57. 
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Dal CCC nn. 668-672 

Egli ritornerà nella gloria 

Cristo regna già attraverso la Chiesa.. . . 

668 “Per questo Cristo è morto e ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei 
vivi” (⇒ Rm 14,9). L'Ascensione di Cristo al cielo significa la sua  partecipazione, nella 
sua umanità, alla potenza e all'autorità di Dio stesso. Gesù Cristo è Signore: egli detiene 
tutto il potere nei cieli e sulla terra. Egli è “al di sopra di ogni principato e autorità, di o-
gni potenza e dominazione” perché il Padre “tutto ha sottomesso ai suoi piedi” (⇒ Ef 
1,21-22). Cristo è il Signore del cosmo [Cf ⇒ Ef 4,10; ⇒ 1Cor 15,24; 668 ⇒ 1Cor 15,27-
28 ] e della storia. In lui la storia dell'uomo come pure tutta la creazione  trovano la loro 
“ricapitolazione”, [Cf ⇒ Ef 1,10 ] il loro compimento trascendente. 
 669 Come Signore, Cristo è anche il Capo della Chiesa che è il suo Corpo [Cf ⇒ Ef 
1,22 ]. Elevato al cielo e glorificato, avendo così compiuto pienamente la sua missione, 
egli permane sulla terra, nella sua Chiesa. La Redenzione è la sorgente dell'autorità che 
Cristo, in virtù dello Spirito Santo, esercita sulla Chiesa, [Cf ⇒ Ef 4,11-13 ] la quale è “il 
Regno di Cristo già presente in mistero”. La Chiesa “di questo Regno costituisce in terra 
il germe e l'inizio” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 3; 5]. 
670 Dopo l'Ascensione, il disegno di Dio è entrato nel suo compimento. Noi siamo già 
nell'“ultima ora” (⇒ 1Gv 2,18) [Cf ⇒ 1Pt 4,7 ]. “Già dunque è arrivata a noi l'ultima fase 
dei tempi e la rinnovazione del mondo è stata irrevocabilmente fissata e in un certo modo 
è realmente anticipata in questo mondo; difatti la Chiesa già sulla terra è adornata di una 
santità vera, anche se imperfetta” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 48]. Il Regno di 
Cristo manifesta già la sua presenza attraverso i segni miracolosi [Cf ⇒ Mc 16,17-18 ] 
che ne accompagnano l'annunzio da parte della Chiesa [Cf ⇒ Mc 16,20 ]. 
 ... Nell’attesa che tutto sia a Lui sottomesso 
 671 Già presente nella sua Chiesa, il Regno di Cristo non è tuttavia ancora compiuto “con 
potenza e gloria grande” (⇒ Lc 21,27) [Cf ⇒ Mt 25,31 ] mediante la venuta del Re sulla ter-
ra. Questo Regno è ancora insidiato dalle potenze inique, [Cf ⇒ 2Ts 2,7 ] anche se esse sono 
già state vinte radicalmente dalla Pasqua di Cristo. Fino al momento in cui tutto sarà a lui sot-
tomesso, [Cf ⇒ 1Cor 15,28 ] “fino a che non vi saranno i nuovi cieli e la terra nuova, nei qua-
li la giustizia ha la sua dimora, la Chiesa pellegrinante, nei suoi sacramenti e nelle sue istitu-
zioni, che appartengono all'età presente, porta la figura fugace di questo mondo, e vive tra le 
creature, le quali sono in gemito e nel travaglio del parto sino ad ora e attendono la manife-
stazione dei figli di Dio” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 48]. Per questa ragione i cri-
stiani pregano, soprattutto nell'Eucaristia [Cf ⇒ 1Cor 11,26 ] per affrettare il ritorno di Cristo 
Cf ⇒ 2Pt 3,11-12 ] dicendogli: “Vieni, Signore” (⇒ 1Cor 16,22; ⇒ Ap 22,17; ⇒ Ap 22,20). 
 672 Prima dell'Ascensione Cristo ha affermato che non era ancora il momento del costituirsi 
glorioso del Regno messianico atteso da Israele, [Cf ⇒ At 1,6-7 ] Regno che doveva portare a 
tutti gli uomini, secondo i profeti, [Cf ⇒ Is 11,1-9 ] l'ordine definitivo della giustizia, dell'a-
more e della pace. Il tempo presente è, secondo il Signore, il tempo dello Spirito e della testi-
monianza, [Cf ⇒ At 1,8 ] ma anche un tempo ancora segnato dalla “necessità” (⇒ 1Cor 7,26) 
e dalla prova del male, [Cf ⇒ Ef 5,16 ] che non risparmia la Chiesa [Cf ⇒ 1Pt 4,17 ] e inau-
gura i combattimenti degli ultimi tempi [Cf ⇒ 1Gv 2,18; ⇒ 1Gv 4,3; ⇒ 1Tm 4,1 ]. È un tem-
po di attesa e di vigilanza [Cf ⇒ Mt 25,1-13; 672 ⇒ Mc 13,33-37 ]. 
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Immacolata Concezione 
Gen 3,9-15.20 
Ef 1,3-6.11-12 
Lc 1,26-38 
 

LUMEN GENTIUM  n. 56 
Maria nell'annunciazione  
56. Il Padre delle misericordie ha voluto che l'accettazione da parte della predestinata ma-
dre precedesse l'incarnazione, perché così, come una donna aveva contribuito a dare la 
morte, una donna contribuisse a dare la vita. Ciò vale in modo straordinario della madre 
di Gesù, la quale ha dato al mondo la vita stessa che tutto rinnova e da Dio è stata arric-
chita di doni consoni a tanto ufficio. Nessuna meraviglia quindi se presso i santi Padri in-
valse l'uso di chiamare la 
madre di Dio la tutta santa e immune da ogni macchia di peccato, quasi plasmata dallo 
Spirito  
Santo e resa nuova creatura[176].  Adornata fin dal primo istante della sua concezione da-
gli splendori di una santità del tutto singolare, la Vergine di Nazaret è salutata dall'angelo 
dell'annunciazione, che parla per ordine di Dio, quale « piena di grazia » (cfr. Lc 1,28) e 
al celeste messaggero essa risponde « Ecco l'ancella del Signore: si faccia in me secondo 
la tua parola » (Lc 1,38). Così Maria, figlia di Adamo, acconsentendo alla parola divina, 
diventò madre di Gesù, e abbracciando con tutto l'animo, senza che alcun peccato la trat-
tenesse, la volontà divina di salvezza, consacrò totalmente se stessa quale ancella del Si-
gnore alla persona e all'opera del Figlio suo, servendo al mistero della redenzione in di-
pendenza da lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente. Giustamente quindi i santi Pa-
dri ritengono che Maria non fu strumento meramente passivo nelle mani di Dio, ma che 
cooperò alla salvezza dell'uomo con libera fede e obbedienza. Infatti, come dice Sant'Ire-
neo, essa «con la sua obbedienza divenne causa di salvezza per sé e per tutto il genere u-
mano » [177]. Per cui non pochi antichi Padri nella loro predicazione volentieri afferma-
no con Ireneo che «il nodo della disobbedienza di Eva ha avuto la sua soluzione coll'ob-
bedienza di Maria; ciò che la vergine Eva legò con la sua incredulità, la vergine Maria 
sciolse con la sua fede» [178] e, fatto il paragone con Eva, chiamano Maria «madre dei 
viventi [179] e affermano spesso: « la morte per mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria 
» [180]. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
[176] Cf. S. GERMANO DI COST., Hom. in Annunt. Deiparae: PG 98, 328A; In Dorm., 2: 357. ANASTASIO 
D’ANTIOCHIA, Serm. 2 de Annunt., 2: PG 89, 1377AB; Serm. 3, 2: 1388C. S. ANDREA DI CRETA, Can. in B. V. Nat., 4: 
PG 97, 1321B; In B. V. Nat., 1: 812A; Hom. in Dorm., 1: 1068C. S. SOFRONIO, Or. 2 in Annunt., 18: PG 87(3), 3237BD. 
[177] S. IRENEO, Adv. Haer. III, 22, 4: PG 7, 959A; HARVEY, 2, 123. 
[178] S. IRENEO, Adv. Haer. III, 22, 4: PG 7, 959A; HARVEY, 2, 124. 
[179] S. EPIFANIO, Haer. 78, 18: PG 42, 728CD-729AB. 
[180] S. GIROLAMO, Epist. 22, 21: PL 22, 408. Cf. S. AGOSTINO, Serm. 51, 2, 3: PL 38, 335; Serm. 232, 2: 
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Dal CCC nn. 490-493 

L'Immacolata Concezione 

 490 Per esser la Madre del Salvatore, Maria “da Dio è stata arricchita di doni degni di u-
na così grande carica” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 55]. L'angelo Gabriele, al 
momento dell'Annunciazione, la saluta come “piena di grazia” (⇒ Lc 1,28). In realtà, per 
poter dare il libero assenso della sua fede all'annunzio della sua vocazione, era necessario 
che fosse tutta sorretta dalla grazia di Dio. 
491 Nel corso dei secoli la Chiesa ha preso coscienza che Maria, colmata di grazia da Di-
o, [Cf ⇒ Lc 1,28 ] era stata redenta fin dal suo concepimento. È quanto afferma il dogma 
dell'Immacolata Concezione, proclamato da papa Pio IX nel 1854: 
La beatissima Vergine Maria nel primo istante della sua concezione, per una grazia ed un 
privilegio singolare di Dio onnipotente, in previsione dei meriti di Gesù Cristo Salvatore 
del genere umano, è stata preservata intatta da ogni macchia del peccato originale [Pio 
IX, Bolla Ineffabilis Deus: Denz. -Schönm., 2803]. 
492 Questi “splendori di una santità del tutto singolare” di cui Maria è “adornata fin dal 
primo istante della sua concezione” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56] le vengo-
no interamente da Cristo: ella è “redenta in modo così sublime in vista dei meriti del Fi-
glio suo” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. Più di ogni altra persona creata, il 
Padre l'ha “benedetta con ogni benedizione spirituale, nei cieli, in Cristo” (⇒ Ef 1,3). In 
lui l'ha scelta “prima della creazione del mondo, per essere” santa e immacolata “al suo 
cospetto nella carità” (⇒ Ef 1,4). 
 493 I Padri della Tradizione orientale chiamano la Madre di Dio “la Tutta San-
ta” (“Panaghia”), la onorano come “immune da ogni macchia di peccato, dallo Spirito 
Santo quasi plasmata e resa una nuova creatura” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 
56]. Maria, per la grazia di Dio, è rimasta pura da ogni peccato personale durante tutta la 
sua esistenza. 
 

II Domenica di Avvento 
Bar 5,2-9 
Fil 1,4-6.8-11 
Lc 3,1-6 
 
AD GENTES n. 13 

13. Ovunque Dio apre una porta della parola per parlare del mistero del Cristo (64), ivi a 
tutti gli uomini (65), con franchezza (66) e con perseveranza deve essere annunziato (67) 
il Dio vivente e colui che egli ha inviato per la salvezza di tutti, Gesù Cristo (68). Solo 
così i non cristiani, a cui aprirà il cuore lo Spirito Santo (69), crederanno e liberamente si 
convertiranno al Signore, e sinceramente aderiranno a colui che, essendo « la via, la veri-
tà e la vita» (Gv 14,6), risponde a tutte le attese del loro spirito, anzi le supera infinita-
mente.  
(64) Cf. Col 4,3. 
(65) Cf. Mc 16,15 
(66) Cf. At 4,13.29.31; 9,27-28; 13,46; 14,3; 19,8; 26,26; 28,31; 1 Ts 2,2; 2 Cor 3,12; 7,4; Fil   1,20; Ef 3,12; 6,19-20. 
(67) Cf. 1 Cor 9,15; Rm 10,14. 
(68) Cf. 1 Ts 1,9-10; 1 Cor 1,18-21; Gal 3,1; At 14,15-17; 17,22-31. 
(69) Cf. At 16,14. 
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Una tale conversione va certo intesa come un inizio: eppure è sufficiente perché l'uomo 
avverta che, staccato dal peccato, viene introdotto nel mistero dell'amore di Dio, che lo 
chiama a stringere nel Cristo una relazione personale con lui. Difatti, sotto l'azione della 
grazia di Dio, il neo-convertito inizia un itinerario spirituale in cui, trovandosi già per la 
fede in contatto con il mistero della morte e della risurrezione, passa dall'uomo vecchio 
all'uomo nuovo che in Cristo trova la sua perfezione (70). Questo passaggio, che implica 
un progressivo cambiamento di mentalità e di costumi, deve manifestarsi nelle sue conse-
guenze di ordine sociale e svilupparsi progressivamente nel tempo del catecumenato. E 
poiché il Signore in cui si crede è segno di contraddizione (71), non di rado chi si è con-
vertito va incontro a rotture e a distacchi, ma anche a gioie, che Dio generosamente con-
cede (72). 
La Chiesa proibisce severamente di costringere o di indurre e attirare alcuno con inoppor-
tuni raggiri ad abbracciare la fede, allo stesso modo in cui rivendica energicamente il di-
ritto che nessuno con ingiuste vessazioni sia distolto dalla fede stessa (73). 
 Secondo una prassi antichissima nella Chiesa, i motivi della conversione vanno bene esa-
minati, e, se è necessario, purificati.  
 
Dal CCC nn. 523 e 524 
523 San Giovanni Battista è l'immediato precursore del Signore, [Cf ⇒ At 13,24 ] manda-
to a preparargli la via [Cf ⇒ Mt 3,3 ]. “Profeta dell'Altissimo” (⇒ Lc 1,76), di tutti i pro-
feti è il più grande [Cf ⇒ Lc 7,26 ] e l'ultimo; [Cf ⇒ Mt 11,13 ] egli inaugura il Vangelo; 
[Cf ⇒ At 1,22;  
⇒ Lc 16,16 ] saluta la venuta di Cristo fin dal seno di sua madre [Cf ⇒ Lc 1,41 ] e trova 
la sua gioia nell'essere “l'amico dello sposo” (⇒ Gv 3,29), che designa come “l'Agnello di 
Dio... che  
toglie il peccato del mondo” (⇒ Gv 1,29). Precedendo Gesù “con lo spirito e la forza di 
Elia” (⇒ Lc 1,17), gli rende testimonianza con la sua predicazione, il suo battesimo di 
conversione ed infine con il suo martirio [Cf ⇒ Mc 6,17-29 ]. 
524 La Chiesa, celebrando ogni anno la Liturgia dell'Avvento, attualizza questa attesa del 
Messia: mettendosi in comunione con la lunga preparazione della prima venuta del Salva-
tore, i fedeli ravvivano l'ardente desiderio della sua seconda venuta [Cf ⇒ Ap 22,17 ]. 
Con la celebrazione della nascita e del martirio del Precursore, la Chiesa si unisce al suo 
desiderio: “egli deve crescere e io invece diminuire” (⇒ Gv 3,30).  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
(70) Cf. Col 3,5-10; Ef 4,20-24. 
(71) Cf. Lc 2,34; Mt 10,34-39. 
(72) Cf. 1 Ts 1,6.  
(73) Cf. CONC. VAT. II, Dich. sulla Libertà Religiosa Dignitatis humanae, nn. 2, 4, 10 [pag. 627ss, 633, 641ss]; Cost. past. 
sulla Chiesa nel mondo contemporaneo Gaudium et spes, n. 21 [pag. 847]. 
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III Domenica di Avvento 
 

Sof 3,14-18 
Fil 4,4-7 
Lc 3,10-18 
 
GAUDIUM ET SPES. n.45 
Cristo, l’alfa e l’omega. 
La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo 
fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell’intera umanità. Tutto ciò che 
di bene il popolo di Dio può offrire all’umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio 
terreno, 1scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l’universale sacramento della salvez-
za» (104) che svela e insieme realizza il mistero dell’amore di Dio verso l’uomo. Infatti il 
Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per ope-
rare, lui, l’uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il 
fine della storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della civiltà », il centro 
del genere umano, la gioia d’ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (105).  
Egli è colui che il Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, co-
stituendolo giudice dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come pelle-
grini andiamo incontro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno 
al disegno del suo amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come 
quelle della terra » (Ef 1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con 
me il premio, per retribuire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l’alfa e l’omega, il pri-
mo e l’ultimo, il principio e il fine» (Ap 22,12-13). 
 

Dal CCC nn. 1817-1819 

1817 La speranza è la virtù teologale per la quale desideriamo il Regno dei cieli e la vita 
eterna come nostra felicità, riponendo la nostra fiducia nelle promesse di Cristo e appog-
giandoci non sulle nostre forze, ma sull'aiuto della grazia dello Spirito Santo. 
“Manteniamo senza vacillare la professione della nostra speranza, perché è fedele colui 
che ha promesso”( ⇒ Eb 10,23 ). Lo Spirito è stato “effuso da lui su di noi abbondante-
mente per mezzo di Gesù Cristo, Salvatore nostro, perché, giustificati dalla sua grazia, 
diventassimo eredi, secondo la speranza, della vita eterna” ( ⇒ Tt 3,6-7 ). 
1818 La virtù della speranza risponde all'aspirazione alla felicità, che Dio ha posto nel 
cuore di ogni uomo; essa assume le attese che ispirano le attività degli uomini; le purifica 
per ordinarle al Regno dei cieli; salvaguarda dallo scoraggiamento; sostiene in tutti i mo-
menti di abbandono; dilata il cuore nell'attesa della beatitudine eterna. Lo slancio della 
speranza preserva dall'egoismo e conduce alla gioia della carità. 
1819 La speranza cristiana riprende e porta a pienezza la speranza del popolo eletto, la 
quale trova la propria origine ed il proprio modello nella speranza di Abramo, colmato in 
Isacco delle promesse di Dio e purificato dalla prova del sacrificio [Cf ⇒ Gen 17,4-8; ⇒ 
Gen 22,1-18 ]. “Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza e così divenne padre di 
molti popoli” ( ⇒ Rm 4,18 ). 
(104) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. VII, n. 48: AAS 57 (1965), p. 53 [pag. 233ss]. 
(105) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. VII, n. 48: AAS 57 (1965), p. 53 [pag. 233ss]. 
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IV Domenica di Avvento 
 

Mic 5,1-4° 
Eb 10,5-10 
Lc 1,39-48 
 
LUMEN GENTIUM  n.53 

 Maria e la Chiesa 

53. Infatti Maria vergine, la quale all'annunzio dell'angelo accolse nel cuore e nel corpo il 
Verbo di Dio e portò la vita al mondo, è riconosciuta e onorata come vera madre di Dio e 
Redentore. Redenta in modo eminente in vista dei meriti del Figlio suo e a lui unita da 
uno stretto e indissolubile vincolo, è insignita del sommo ufficio e dignità di madre del 
Figlio di Dio, ed è perciò figlia prediletta del Padre e tempio dello Spirito Santo; per il 
quale dono di grazia eccezionale precede di gran lunga tutte le altre creature, celesti e ter-
restri. Insieme però, quale discendente di Adamo, è congiunta con tutti gli uomini biso-
gnosi di salvezza; anzi, è « veramente madre delle membra (di Cristo)... perché cooperò 
con la carità alla nascita  dei  fedeli  della  Chiesa,  i  quali  di  quel  capo  sono le mem-
bra » [174]. Per questo è anche riconosciuta quale sovreminente e del tutto singolare 
membro della Chiesa, figura ed eccellentissimo modello per essa nella fede e nella carità; 
e la Chiesa cattolica, istruita dallo Spirito Santo, con affetto di pietà filiale la venera come 
madre amatissima  

Dal CCC nn. 461-463  

II . L’incarnazione 
461 Riprendendo l’espressione di san Giovanni (« Il Verbo si fece carne »: Gv 1,14), la 
Chiesa chiama « incarnazione » il fatto che il Figlio di Dio abbia assunto una natura uma-
na per realizzare in essa la nostra salvezza. La Chiesa canta il mistero dell’incarnazione in 
un inno riportato da san Paolo: 
« Abbiate in voi gli stessi sentimenti che furono in Cristo Gesù, il quale, pur essendo di 
natura divina, non considerò un tesoro geloso la sua uguaglianza con Dio; ma spogliò se 
stesso, assumendo la condizione di servo e divenendo simile agli uomini; apparso in for-
ma umana, umiliò se stesso facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di croce 
» (Fil 2,5-8).86 
462 Dello stesso mistero parla la lettera agli Ebrei: 
« Per questo, entrando nel mondo, Cristo dice: “Tu non hai voluto né sacrificio né offer-
ta, un corpo invece mi hai preparato. Non hai gradito né olocausti né sacrifici per il pec-
cato. Allora ho detto: Ecco, io vengo... per fare la tua volontà” » (Eb 10,5-7 citando Sal 
40,7-9 LXX).  
463 La fede nella reale incarnazione del Figlio di Dio è il segno distintivo della fede cri-
stiana: « Da questo potete riconoscere lo spirito di Dio: ogni spirito che riconosce che Ge-
sù Cristo è venuto nella carne, è da Dio » (1 Gv 4,2). È la gioiosa convinzione della Chie-
sa fin dal suo inizio, allorché canta « il grande mistero della pietà »: « Egli si manifestò 
nella carne » (1 Tm 3,16). 
 
[174] S. AGOSTINO, De S. Virginitate, 6: PL 40, 399. 
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N a t a l e 
Is 52,7-10 
Eb 1,1-6 
Gv 1,1-18 
 

AD GENTES n. 3 

La missione del Figlio 

3. Questo piano universale di Dio per la salvezza del genere umano non si attua soltanto 
in una maniera per così dire segreta nell’animo degli uomini, o mediante quelle iniziative 
anche religiose, con cui essi variamente cercano Dio, nello sforzo di raggiungerlo magari 
a tastoni e di trovarlo, quantunque egli non sia lontano da ciascuno di noi (cfr. At 17,27): 
tali iniziative infatti devono essere illuminate e raddrizzate, anche se per benigna disposi-
zione della divina Provvidenza possono costituire in qualche caso un avviamento pedago-
gicamente valido verso il vero Dio o una preparazione al Vangelo (8). Ma Dio, al fine di 
stabilire la pace, cioè la comunione con sé, e di realizzare tra gli uomini stessi - che sono 
peccatori - una unione fraterna, decise di entrare in maniera nuova e definitiva nella storia 
umana, inviando il suo Figlio a noi con un corpo simile al nostro, per sottrarre a suo mez-
zo gli uomini dal potere delle tenebre e del demonio (9) ed in lui riconciliare a sé il mon-
do (10) . Colui dunque, per opera del quale aveva creato anche l’universo (11) Dio lo co-
stituì erede di tutte quante le cose, per restaurare tutto in lui (12). 

Ed in effetti Cristo Gesù fu inviato nel mondo quale autentico mediatore tra Dio e gli uo-
mini. Poiché è Dio, in lui abita corporalmente tutta la pienezza della divinità (Col 2,9); 
nella natura umana, invece, egli è il nuovo Adamo, è riempito di grazia e di verità (cfr. Gv 
1,14) ed è costituito capo dell’umanità nuova. Pertanto il Figlio di Dio ha percorso la via 
di una reale incarnazione per rendere gli uomini partecipi della natura divina; per noi egli 
si è fatto povero, pur essendo ricco, per arricchire noi con la sua povertà (13). Il Figlio 
dell’uomo non è venuto per essere servito, ma per servire e per dare la sua vita in riscatto 
dei molti, cioè di tutti (14).  
I santi Padri affermano costantemente che non fu redento quel che da Cristo non fu assun-
to (15). 
 
 (8) Cf. S. IRENEO, Adv. Haer. III, 18, 1: "Il Verbo, esistente presso Dio, per mezzo del quale sono state fatte tutte le cose, e 
che era sempre vicino al genere umano...": PG 7, 932; id. IV, 6, 7: "Infatti il Figlio, vicino fin dall’inizio alla sua creatura, 
rivela il Padre a tutti quelli che il Padre vuole, e quando vuole e come vuole": ib. 990; cf. IV, 20, 6 e 7: ib. 1037; Dimostrazio-
ne n. 34: Patr. Or. XII, 773; Sources Chrét. 62, Paris 1958, p. 87; CLEMENTE D’ALESS., Protrept., 112, 1: GCS Clemens I, 79; 
Strom. VI, 6, 44, 1: GCS Clemens II, 453; 13, 106, 3 e 4: ibid. 485. Per la stessa dottrina cf. PIO XII, Messaggio radiofon., 31 dic. 
1952; CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, n. 16: AAS 57 (1965), p. 20 [pag. 151ss]. 
(9) Cf. Col 1,13; At 10,38. 
(10) Cf. 2 Cor 5,19. 
(11) Cf. Col 1,13; At 10,38. 
(12) Cf. Eb 1,2; Gv 1,3 e 10; 1 Cor 8,6; Col 1,16. 
(13) Cf. Ef 1,10. 
(14) Cf. Mc 10,45.  
(15) Cf. S. ATANASIO, Ep. ad Epictetum, 7: PG 26, 1060; S. CIRILLO DI GERUS., Catech. 4,9: PG 33, 465; MARIO VIT-
TORINO, Adv. Arium, 3, 3,: PL 8, 1101; S. BASILIO, Epist. 261, 2: PG 32, 969; S. GREGORIO DI NAZ., Epist. 101: PG 
37, 181; S. GREG. DI NISSA, Anthirreticus, Adv. Apollin., 17: PG 45, 1156; S. AMBROGIO, Epist. 48, 5: PL 16, 1153; S. 
AGOSTINO, In Ioan. Ev. tr. XXIII, 6: PL 35, 1585; C.Chr. 36, 236; inoltre in questo modo dimostra che lo Spirito Santo non 
ci ha redenti, perché non si incarnato: De Agone Christ. 22,24: PL 40, 302; S. CIRILLO DI ALESS., Adv. Nestor. I, 1: PG 
76, 20; S. FULGENZIO, Epist. 17, 3, 5: PL 65, 454; Ad Trasimundum, III, 21: PL 65, 284: sulla tristezza e il timore. 
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Ora egli assunse la natura umana completa, quale essa esiste in noi, infelici e poveri, ma 
una natura che in lui è senza peccato (16) . Di se stesso infatti il Cristo, dal Padre consa-
crato ed inviato nel mondo (cfr. Gv 10,36), affermò: « Lo Spirito del Signore è su di me, 
per questo egli mi ha consacrato con la sua unzione, mi ha inviato a portare la buona no-
vella ai poveri, a guarire quelli che hanno il cuore contrito, ad annunziare ai prigionieri la 
libertà ed a restituire ai ciechi la vista » (Lc 4,18); ed ancora:  
« Il Figlio dell’uomo è venuto a cercare e a salvare quello che era perduto» (Lc 19,10).  
Ora tutto quanto il Signore ha una volta predicato o in lui si è compiuto per la salvezza 
del genere umano, deve essere annunziato e diffuso fino all’estremità della terra (17), a 
cominciare da Gerusalemme (18). In tal modo quanto una volta è stato operato per la sal-
vezza di tutti, si realizza compiutamente in tutti nel corso dei secoli.  
 

Dal CCC nn. 457-460 

I. Perché il Verbo si è fatto carne 

457 Il Verbo si è fatto carne per salvarci riconciliandoci con Dio: è Dio « che ha amato 
noi e ha mandato il suo Figlio come vittima di espiazione per i nostri peccati » (1 Gv 
4,10). « Il Padre ha mandato il suo Figlio come salvatore del mondo » (1 Gv 4,14). « Egli 
è apparso per togliere i peccati » (1 Gv 3,5): 
« La nostra natura, malata, richiedeva d’essere guarita; decaduta, d’essere risollevata; 
morta, di essere risuscitata. Avevamo perduto il possesso del bene; era necessario che ci 
fosse restituito. Immersi nelle tenebre, occorreva che ci fosse portata la luce; perduti, at-
tendevamo un salvatore; prigionieri, un soccorritore; schiavi, un liberatore. Tutte queste 
ragioni erano prive d’importanza? Non erano tali da commuovere Dio sì da farlo discen-
dere fino alla nostra natura umana per visitarla, poiché l’umanità si trovava in una condi-
zione tanto miserabile ed infelice? » [San Gregorio di Nissa, Oratio catechetica, 15: PG 
45, 48B] 
 458 Il Verbo si è fatto carne perché noi così conoscessimo l’amore di Dio: « In questo si 
è manifestato l’amore di Dio per noi: Dio ha mandato il suo unigenito Figlio nel mondo 
perché noi avessimo la vita per lui » (1 Gv 4,9). « Dio infatti ha tanto amato il mondo da 
dare il suo Figlio unigenito, perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita e-
terna » (Gv 3,16). 459 Il Verbo si è fatto carne per essere nostro modello di santità: « 
Prendete il mio giogo su di voi e imparate da me... » (Mt 11,29). « Io sono la via, la verità 
e la vita. Nessuno viene al Padre se non per mezzo di me » (Gv 14,6). E il Padre, sul 
monte della trasfigurazione, comanda: «Ascoltatelo » (Mc 9,7).81 In realtà, egli è il mo-
dello delle beatitudini e la norma della Legge  
nuova: « Amatevi gli uni gli altri come io vi ho amati» (Gv 15,12). Questo amore implica 
l’effettiva offerta di se stessi alla sua sequela. 
460 Il Verbo si è fatto carne perché diventassimo « partecipi della natura divina » (2 Pt 
1,4): « Infatti, questo è il motivo per cui il Verbo si è fatto uomo, e il Figlio di Dio, Figlio 
dell’uomo: perché l’uomo, entrando in comunione con il Verbo e ricevendo così la filia-
zione divina, diventasse figlio di Dio ».[Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 3, 19, 
1].  
 
(16) Cf. Eb 4,15; 9,28. 
(17) Cf. At 1,8. 
(18) Cf. Lc 24,47. 
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« Infatti il Figlio di Dio si è fatto uomo per farci Dio ».[Sant'Atanasio di Alessandria, De 
Incarnatione, 54, 3: PG 25, 192B].  
 « Unigenitus [...] Dei Filius, Suae divinitatis volens nos esse participes, naturam nostram 
assumpsit, ut homines deos faceret factus homo – L’unigenito [...] Figlio di Dio, volendo 
che noi fossimo partecipi della sua divinità, assunse la nostra natura, affinché, fatto uomo, 
facesse gli uomini dei ».[San Tommaso d'Aquino, Opusculum 57 in festo Corporis Chri-
sti, 1]. 
 
 

Domenica della Sacra Famiglia 
1 Sam 1.20-22.24-28 
1 Gv 3,1-2.21-24 
Lc 2,41-52 
 
GAUDIUM ET SPES n. 48 

Santità del matrimonio e della famiglia  

L’intima comunità di vita e d’amore coniugale, fondata dal Creatore e strutturata con leg-
gi proprie, è stabilita dall’alleanza dei coniugi, vale a dire dall’irrevocabile consenso per-
sonale. E così, è dall’atto umano col quale i coniugi mutuamente si danno e si ricevono, 
che nasce, anche davanti alla società, l’istituzione del matrimonio, che ha stabilità per or-
dinamento divino. In vista del bene dei coniugi, della prole e anche della società, questo 
legame sacro non dipende dall’arbitrio dell’uomo. Perché è Dio stesso l’autore del matri-
monio, dotato di molteplici valori e fini (106): tutto ciò è di somma importanza per la 
continuità del genere umano, il progresso personale e la sorte eterna di ciascuno dei mem-
bri della famiglia, per la dignità, la stabilità, la pace e la prosperità della stessa famiglia e 
di tutta la società umana.  
Per la sua stessa natura l’istituto del matrimonio e l’amore coniugale sono ordinati alla 
procreazione e alla educazione della prole e in queste trovano il loro coronamento. E così 
l’uomo e la donna, che per l’alleanza coniugale « non sono più due, ma una sola carne 
» (Mt 19,6), prestandosi un mutuo aiuto e servizio con l’intima unione delle persone e 
delle attività, esperimentano il senso della propria unità e sempre più pienamente la con-
seguono.  
Questa intima unione, in quanto mutua donazione di due persone, come pure il bene dei 
figli, esigono la piena fedeltà dei coniugi e ne reclamano l’indissolubile unità (107).  
Cristo Signore ha effuso l’abbondanza delle sue benedizioni su questo amore dai molte-
plici aspetti, sgorgato dalla fonte della divina carità e strutturato sul modello della sua u-
nione con la Chiesa. Infatti, come un tempo Dio ha preso l’iniziativa di un’alleanza di a-
more e fedeltà (108) con il suo popolo cosi ora il Salvatore degli uomini e sposo della 
Chiesa (109) viene incontro ai  
 
(106) Cf. PAOLO VI, Discorso pronunciato il 3 feb. 1965: L’Osservatore Romano, 4 febr. 1965 
(107) Cf. S. AGOSTINO, De bono coniugali: PL 40, 375-376 e 394; S. TOMMASO, Summa Theol., Suppl. Quaest. 49, art. 3 
ad 1; Decretum pro Armenis: Dz 702 (1327) [Collantes 9.343]; PIO XI, Encicl. Casti Connubii: AAS 22 (1930), pp. 543-555; 
Dz 2227-28 (3703-14) [in parte anche Collantes 9.381-86]. 
(108) Cf. PIO XI, Encicl. Casti Connubii AAS 22 (1930), pp. 546-547; Dz 2231 (3706) [Collantes 9.383]. 
(109) Cf. Os 2; Ger 3,6-13; Ez 16 e 23; Is 54. 
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coniugi cristiani attraverso il sacramento del matrimonio. Inoltre rimane con loro perché, 
come egli stesso ha amato la Chiesa e si è dato per essa (110) così anche i coniugi possa-
no amarsi l’un l’altro fedelmente, per sempre, con mutua dedizione. L’autentico amore 
coniugale è assunto nell’amore divino ed è sostenuto e arricchito dalla forza redentiva del 
Cristo e dalla azione salvifica della Chiesa, perché i coniugi in maniera efficace siano 
condotti a Dio e siano aiutati e rafforzati nello svolgimento della sublime missione di pa-
dre e madre (111).Per questo motivo i coniugi cristiani sono fortificati e quasi consacrati 
da uno speciale sacramento (112)  
per i doveri e la dignità del loro stato. Ed essi, compiendo con la forza di tale sacramento 
il loro dovere coniugale e familiare, penetrati dello spirito di Cristo, per mezzo del quale 
tutta la loro vita è pervasa di fede, speranza e carità, tendono a raggiungere sempre più la 
propria perfezione e la mutua santificazione, ed assieme rendono gloria a Dio.  
Prevenuti dall’esempio e dalla preghiera comune dei genitori, i figli, anzi tutti quelli che 
vivono insieme nell’ambito familiare, troveranno più facilmente la strada di una forma-
zione veramente umana, della salvezza e della santità.  
Quanto agli sposi, insigniti della dignità e responsabilità di padre e madre, adempiranno 
diligentemente il dovere dell’educazione, soprattutto religiosa, che spetta loro prima che a 
chiunque altro. 
I figli, come membra vive della famiglia, contribuiscono pure in qualche modo alla santi-
ficazione dei genitori. Risponderanno, infatti, ai benefici ricevuti dai genitori con affetto 
riconoscente, con pietà filiale e fiducia; e li assisteranno, come si conviene a figli, nelle 
avversità della vita e nella solitudine della vecchiaia. La vedovanza, accettata con corag-
gio come continuazione della vocazione coniugale sia onorata da tutti (113). La famiglia 
metterà con generosità in comune con le altre famiglie le proprie ricchezze spirituali. Al-
lora la famiglia cristiana che nasce dal matrimonio, come immagine e partecipazione 
dell’alleanza d’amore del Cristo e della Chiesa (114) renderà manifesta a tutti la viva pre-
senza del Salvatore nel mondo e la genuina natura della Chiesa, sia con l’amore, la fecon-
dità generosa, l’unità e la fedeltà degli sposi, che con l’amorevole cooperazione di tutti i 
suoi membri.  
 

Dal CCC nn. 1612-1617 

Il matrimonio nel Signore 

1612 L’alleanza nuziale tra Dio e il suo popolo Israele aveva preparato l’Alleanza Nuova 
ed eterna nella quale il Figlio di Dio, incarnandosi e offrendo la propria vita, in certo mo-
do si è unito tutta l’umanità da lui salvata, [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 22] 
preparando così “le nozze dell’Agnello” (⇒ Ap 19,7; ⇒ Ap 19,9). 
1613 Alle soglie della sua vita pubblica, Gesù compie il suo primo segno - su richiesta di 
sua Madre - durante una festa nuziale [Cf ⇒ Gv 2,1-11 ]. La Chiesa attribuisce una gran-
de importanza alla presenza di Gesù alle nozze di Cana. Vi riconosce la conferma della 
bontà del matrimonio e l’annuncio che ormai esso sarà un segno efficace della presenza 
di Cristo. 
 
(110) Cf. Mt 9,15; Mc 2,19-20; Lc 5,34-35; Gv 3,29; 2 Cor 11,2; Ef 5,27; Ap 19,7-8; 21,2 e 9. 
(111) Cf. Ef 5,25. 
(112) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium: AAS 57 (1965), pp. 15-16; 40-41; 47. 
(113) Cf. PIO XI, Encicl. Casti Connubii: AAS 22 (1930), p. 583. 
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1614 Nella sua predicazione Gesù ha insegnato senza equivoci il senso originale 
dell’unione dell’uomo e della donna, quale il Creatore l’ha voluta all’origine: il permesso, 
dato da Mosè, di ripudiare la propria moglie, era una concessione motivata dalla durezza 
del cuore; [Cf ⇒ Mt 19,8 ] l’unione matrimoniale dell’uomo e della donna è indissolubi-
le: Dio stesso l’ha conclusa. “Quello dunque che Dio ha congiunto, l’uomo non lo sepa-
ri” ( ⇒ Mt 19,6 ). 
 1615 Questa inequivocabile insistenza sull’indissolubilità del vincolo matrimoniale ha 
potuto lasciare perplessi e apparire come un’esigenza irrealizzabile [Cf ⇒ Mt 19,10 ]. 
Tuttavia Gesù non ha caricato gli sposi di un fardello impossibile da portare e troppo gra-
voso, [Cf ⇒ Mt 11,29-30 ] più pesante della Legge di Mosè. Venendo a ristabilire l’ordine 
iniziale della creazione sconvolto dal peccato, egli stesso dona la forza e la grazia per vi-
vere il matrimonio nella nuova dimensione del Regno di Dio. Seguendo Cristo, rinnegan-
do se stessi, prendendo su di sé la propria croce [Cf ⇒ Mc 8,34 ] gli sposi potranno 
“capire” [Cf ⇒ Mt 19,11 ] il senso originale del matrimonio e viverlo con l’aiuto di Cri-
sto. Questa grazia del Matrimonio cristiano è un frutto della croce di Cristo, sorgente di 
ogni vita cristiana. 
1616 E’ ciò che l’Apostolo Paolo lascia intendere quando dice: “Voi, mariti, amate le vo-
stre mogli, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei, per renderla san-
ta” ( ⇒ Ef 5,25-26 ), e aggiunge subito: “Per questo l’uomo lascerà suo padre e sua madre 
e si unirà alla sua donna e i due formeranno una carne sola. Questo mistero è grande; lo 
dico in riferimento a Cristo e alla Chiesa!” ( ⇒ Ef 5,31-32 ). 
 1617 Tutta la vita cristiana porta il segno dell’amore sponsale di Cristo e della Chiesa. 
Già il Battesimo, che introduce nel Popolo di Dio, è un mistero nuziale: è, per così dire, il 
lavacro di nozze [Cf ⇒ Ef 5,26-27 ] che precede il banchetto di nozze, l’Eucaristia. Il 
Matrimonio cristiano diventa, a sua volta, segno efficace, sacramento dell’alleanza di Cri-
sto e della Chiesa. Poiché ne significa e ne comunica la grazia, il matrimonio fra battezza-
ti è un vero sacramento della Nuova Alleanza [Cf Concilio di Trento: Denz. -Schönm., 
1800; ⇒ Codice di Diritto Canonico, 1055, 2]. 

 

 

 

Maria SS.ma Madre di Dio 
Nm 6,22-27 
Gal 4,4-7 
Lc 2,16-21 
 
LUMEN GENTIUM n.57 

Maria e l'infanzia di Gesù 
57. Questa unione della madre col figlio nell'opera della redenzione si manifesta dal mo-
mento della concezione verginale di Cristo fino alla morte di lui; e prima di tutto quando 
Maria, partendo in fretta per visitare Elisabetta, è da questa proclamata beata per la sua 
fede nella salvezza promessa, mentre il precursore esultava nel seno della madre (cfr. Lc 
1,41-45); nella natività, poi, quando la madre di Dio mostrò lieta ai pastori e ai magi il 
Figlio  suo  primogenito,  il  quale  non  diminuì  la  sua verginale integrità, ma la consa-
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crò [181] Quando poi lo presentò al Signore nel tempio con l'offerta del dono proprio dei 
poveri, udì Simeone profetizzare che il Figlio sarebbe divenuto segno di contraddizione e 
che una spada avrebbe trafitto l'anima della madre, perché fossero svelati i pensieri di 
molti cuori (cfr. Lc 2,34-35). Infine, dopo avere perduto il fanciullo Gesù e averlo cercato 
con angoscia, i suoi genitori lo trovarono nel tempio occupato nelle cose del Padre suo, e 
non compresero le sue parole. E la madre sua conservava tutte queste cose in cuor suo e 
le meditava (cfr. Lc 2,41-51). 
 

 
Dal CCC n. 494- 495 
494 All'annunzio che avrebbe dato alla luce “il Figlio dell'Altissimo” senza conoscere uo-
mo, per la potenza dello Spirito Santo, [Cf ⇒ Lc 1,28-37 ] Maria ha risposto con 
“l'obbedienza della fede” (⇒ Rm 1,5), certa che “nulla è impossibile a Dio”: “Io sono la 
serva del Signore; avvenga di me quello che hai detto” (⇒ Lc 1,37-38). Così, dando il 
proprio assenso alla Parola di Dio, “Maria è diventata Madre di Gesù e, abbracciando con 
tutto l'animo e senza essere ritardata da nessun peccato la volontà divina di salvezza, si è 
offerta totalmente. . . alla persona e all'opera del Figlio suo, mettendosi al servizio del Mi-
stero della Redenzione, sotto di lui e con lui, con la grazia di Dio onnipotente”: [Conc. 
Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56] 
Come dice sant'Ireneo, “obbedendo divenne causa della salvezza per sé e per tutto il ge-
nere umano”. Con lui, non pochi antichi Padri affermano: “Il nodo della disobbedienza di 
Eva ha avuto la sua soluzione con l'obbedienza di Maria; ciò che la vergine Eva aveva le-
gato con la sua incredulità, la Vergine Maria l'ha sciolto con la sua fede”, e, fatto il para-
gone con Eva, chiamano Maria “la Madre dei viventi” e affermano spesso: “la morte per 
mezzo di Eva, la vita per mezzo di Maria” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 56]. 
 
La maternità divina di Maria 

495 Maria, chiamata nei Vangeli “la Madre di Gesù” (⇒ Gv 2,1; ⇒ Gv 19,25), [Cf ⇒ Mt 
13,55 ] prima della nascita del Figlio suo è acclamata, sotto la mozione dello Spirito, “la 
Madre del mio Signore” (⇒ Lc 1,43). Infatti, colui che Maria ha concepito come uomo 
per opera dello Spirito Santo e che è diventato veramente suo Figlio secondo la carne, è il 
Figlio eterno del Padre, la seconda Persona della Santissima Trinità. La Chiesa confessa 
che Maria è veramente Madre di Dio [“Theotokos”] [Cf Concilio di Efeso: Denz. -
Schönm., 251]. 

 

 

 

 

 

181] Cf. CONC. LAT. del 649, can. 3: MANSI 10, 1151 [Dz 503; Collantes 4.044]. S. LEONE M., 
Epist. ad Flav.: PL 54, 759 [Dz 291; Collantes 4.007]. CONC. DI CALC.: MANSI, 7, 462. S. AM-
BROGIO, De instit. virg.: PL 16, 320. 
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Epifania 
 
Is 60,1-6 
Ef 3,2-3.5-6 
Mt 2,1-12 
 
DEI VERBUM n. 5 

Accogliere la Rivelazione con fede 

5. A Dio che rivela è dovuta « l’obbedienza della fede» (Rm 16,26; cfr. Rm 1,5; 2 Cor 
10,5-6), con la quale l’uomo gli si abbandona tutt’intero e liberamente prestandogli « il 
pieno ossequio dell’intelletto e della volontà » (4) e assentendo volontariamente alla Ri-
velazione che egli fa.  
Perché si possa prestare questa fede, sono necessari la grazia di Dio che previene e soc-
corre e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il cuore e lo rivolga a Dio, 
apra gli occhi dello spirito e dia « a tutti dolcezza  nel consentire e nel credere alla verità 
» (5). Affinché  poi l’ intelligenza della Rivelazione diventi sempre più profonda, lo stes-
so Spirito Santo perfeziona continuamente la fede per mezzo dei suoi doni. 

 

Dal CCC n. 528 

528 L’ Epifania è la manifestazione di Gesù come Messia d’Israele, Figlio di Dio e Salva-
tore del mondo. Insieme con il battesimo di Gesù nel Giordano e con le nozze di Cana, 
[Cf Liturgia delle Ore, I, Antifona del Magnificat dei secondi Vespri dell’Epifania] essa 
celebra l’adorazione di Gesù da parte dei “magi” venuti dall’Oriente [Cf ⇒ Mt 2,1 ]. In 
questi “magi”,  
che rappresentano le religioni pagane circostanti, il Vangelo vede le primizie delle nazioni 
che nell’Incarnazione accolgono la Buona Novella della salvezza. La venuta dei magi a 
Gerusalemme per adorare il re dei giudei [Cf ⇒ Mt 2,2 ] mostra che essi, alla luce mes-
sianica della stella di Davide, [Cf ⇒ Nm 24,17; 528 ⇒ Ap 22,16 ] cercano in Israele colui 
che sarà il re delle nazioni [Cf ⇒ Nm 24,17-19 ]. La loro venuta sta a significare che i pa-
gani non possono riconoscere Gesù e adorarlo come Figlio di Dio e Salvatore del mondo 
se non volgendosi ai giudei [Cf ⇒ Gv 4,22 ] e ricevendo da loro la promessa messianica 
quale è contenuta nell’Antico Testamento [Cf ⇒ Mt 2,4-6 ]. L’Epifania manifesta che “la 
grande massa delle genti” entra “nella famiglia dei Patriarchi” [San Leone Magno, Ser-
mones, 23: PL 54, 224B, cf Liturgia delle Ore, I, Ufficio delle letture dell’Epifania] e ot-
tiene la “dignità israelitica” [Messale Romano, Veglia pasquale: orazione dopo la terza 
lettura]. 
 
 
 

 

 
(4) CONC. VAT. I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius, cap. 3: Dz 1789 (3008) [Collantes 1.067]. 
(5) SIN. DI ORANGE II, can. 7: Dz 180 (377) [Collantes 8.035]; CONC. VAT. I, l.c.: Dz 1791 (3010) [Collantes 1.069]. 
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Battesimo del Signore 
Is 40,1-5.9-11 
Tt 2,11-14;3,4-7 
Lc  3,15-16.21-22 
 
LUMEN GENTIUM n. 8 

Come Cristo ha compiuto la redenzione attraverso la povertà e le persecuzioni, così pure 
la Chiesa e chiamata a prendere la stessa via per comunicare agli uomini i frutti della sal-
vezza. Gesù Cristo « che era di condizione divina... spogliò se stesso, prendendo la condi-
zione di schiavo » (Fil 2,6-7) e per noi « da ricco che era si fece povero » (2 Cor 8,9): co-
sì anche la Chiesa, quantunque per compiere la sua missione abbia bisogno di mezzi uma-
ni, non è costituita per cercare la gloria terrena, bensì per diffondere, anche col suo esem-
pio, l’umiltà e l’abnegazione. Come Cristo infatti è stato inviato dal Padre « ad annuncia-
re la buona novella ai poveri, a guarire quei che hanno il cuore contrito » (Lc 4,18), « a 
cercare e salvare ciò che era perduto» (Lc 19,10), così pure la Chiesa circonda 
d’affettuosa cura quanti sono afflitti dalla umana debolezza, anzi riconosce nei poveri e 
nei sofferenti l’immagine del suo fondatore, povero e sofferente, si fa premura di solle-
varne la indigenza e in loro cerca di servire il Cristo. Ma mentre Cristo, « santo, innocen-
te, immacolato » (Eb 7,26), non conobbe il peccato (cfr. 2  
Cor 5,21) e venne solo allo scopo di espiare i peccati del popolo (cfr. Eb 2,17), la Chiesa, 
che comprende nel suo seno peccatori ed è perciò santa e insieme sempre bisognosa di 
Purificazione, avanza continuamente per il cammino della penitenza e del rinnovamento. 
La Chiesa « prosegue il suo pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazio-
ni di Dio » [14], annunziando la passione e la morte del Signore fino a che egli venga 
(cfr. 1 Cor 11,26). Dalla virtù del Signore risuscitato trae la forza per vincere con pazien-
za e amore le afflizioni e le difficoltà, che le vengono sia dal di dentro che dal di fuori, e 
per svelare in mezzo al mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di lui, 
fino a che alla fine dei tempi esso sarà manifestato nella pienezza della sua luce. 

.Dal CCC nn. 535-537 

Il battesimo di Gesù 

535 L’inizio [Cf ⇒ Lc 3,23 ] della vita pubblica di Gesù è il suo battesimo da parte di 
Giovanni nel Giordano [Cf ⇒ At 1,22 ]. Giovanni predicava “un battesimo di conversione 
per il perdono dei peccati” (⇒ Lc 3,3). Una folla di peccatori, pubblicani e soldati, [Cf ⇒ 
Lc 3,10-14 ] farisei e sadducei [Cf ⇒ Mt 3,7 ] e prostitute[Cf ⇒ Mt 21,32 ] vengono a 
farsi battezzare da lui. Ed ecco comparire Gesù. Il Battista esita, Gesù insiste: riceve il 
battesimo. Allora lo Spirito Santo, sotto forma di colomba, scende su Gesù e “una voce 
dal cielo” dice: “Questi è il Figlio mio prediletto” [Cf ⇒ Mt 3,13-17 ]. È la manifestazio-
ne (“Epifania”) di Gesù come Messia di Israele e Figlio di Dio. 
 
 
 
 
 [14] S. AGOSTINO, De civ. Dei, XVIII, 51, 2: PL 41, 614 



 

29 

536 Il battesimo di Gesù è, da parte di lui, l’accettazione e l’inaugurazione della sua mis-
sione di Servo sofferente. Egli si lascia annoverare tra i peccatori; [Cf ⇒ Is 53,12 ] è già 
“l’Agnello di Dio che toglie il peccato del mondo” (⇒ Gv 1,29); già anticipa il 
“battesimo” della sua morte cruenta [Cf ⇒ Mc 10,38; 536 ⇒ Lc 12,50 ]. Già viene ad a-
dempiere “ogni giustizia” (⇒ Mt 3,15), cioè si sottomette totalmente alla volontà del Pa-
dre suo: accetta per amore il battesimo di morte per la remissione dei nostri peccati [Cf ⇒ 
Mt 26,39 ]. A tale accettazione risponde la voce del Padre che nel Figlio suo si compiace 
[Cf ⇒ Lc 3,22; ⇒ Is 42,1 ]. Lo Spirito, che Gesù possiede in pienezza fin dal suo conce-
pimento, si posa e rimane su di lui [Cf ⇒ Gv 1,32-33; cf ⇒ Is 11,2 ]. Egli ne sarà la sor-
gente per tutta l’umanità. Al suo battesimo, “si aprirono i cieli” (⇒ Mt 3,16) che il pecca-
to di Adamo aveva chiuso; e le acque sono santificate dalla discesa di Gesù e dello Spiri-
to, preludio della nuova creazione. 
537 Con il Battesimo, il cristiano è sacramentalmente assimilato a Gesù, il quale con il 
suo battesimo anticipa la sua morte e la sua Risurrezione; il cristiano deve entrare in que-
sto mistero di umile abbassamento e pentimento, discendere nell’acqua con Gesù, per ri-
salire con lui, rinascere dall’acqua e dallo Spirito per diventare, nel Figlio, figlio amato 
dal Padre e “camminare in una vita nuova” (⇒ Rm 6,4): 
Scendiamo nella tomba insieme con Cristo per mezzo del Battesimo, in modo da poter 
anche risorgere insieme con lui; scendiamo con lui per poter anche risalire con lui; risa-
liamo con lui, per poter anche essere glorificati con lui [San Gregorio Nazianzeno, Ora-
tiones, 40, 9: PG 36, 369B]. 

Tutto ciò che è avvenuto in Cristo ci fa comprendere che, dopo l’immersione nell’acqua, 
lo Spirito Santo vola su di noi dall’alto del cielo e che, adottati dalla Voce del Padre, di-
ventiamo figli di Dio. [Sant’Ilario di Poitiers, In evangelium Matthaei, 2: PL 9, 927]. 

 

 

II Domenica del T. O 
Is 62,1-5 
1 Cor 12,4-11 
Gv 2,1-12 
 
LUMEN GENTIUM n. 58  

Maria e la vita pubblica di Gesù 

58. Nella vita pubblica di Gesù la madre sua appare distintamente fin da principio, quan-
do alle nozze in Cana di Galilea, mossa a compassione, indusse con la sua intercessione 
Gesù Messia a dar inizio ai miracoli (cfr. Gv 2 1-11). Durante la predicazione di lui rac-
colse le parole con le quali egli, mettendo il Regno al di sopra delle considerazioni e dei 
vincoli della carne e del sangue, proclamò beati quelli che ascoltano e custodiscono la pa-
rola di Dio (cfr Mc 3,35; Lc 11,27-28), come ella stessa fedelmente faceva (cfr. Lc 2,19 e 
51). Così anche la beata Vergine avanzò nella peregrinazione della fede e serbò fedelmen-
te la sua unione col Figlio sino alla croce, dove, non senza un disegno divino, se ne stette 
(cfr. Gv 19,25), soffrendo profondamente col suo Unigenito e associandosi con animo 
materno al suo sacrifico, amorosamente consenziente all'immolazione della vittima da lei 
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generata; e finalmente dallo stesso Gesù morente in croce fu data quale madre al discepo-
lo con queste parole: Donna, ecco tuo figlio (cfr. Gv 19,26-27) [182]. 

 

Dal CCC nn. 218-221 

Dio è Amore 
218 Israele, nel corso della sua storia, ha potuto scoprire che uno solo era il motivo per 
cui Dio gli si era rivelato e lo aveva scelto fra tutti i popoli perché gli appartenesse: il suo 
amore gratuito [Cf ⇒ Dt 4,37; ⇒ Dt 7,8; ⇒ Dt 10,15 ]. Ed Israele, per mezzo dei profeti, 
ha compreso che, ancora per amore, Dio non ha mai cessato di salvarlo [Cf ⇒ Is 43,1-7 ] 
e di perdonargli la sua infedeltà e i suoi peccati [Cf ⇒ Os 2 ].  
219 L'amore di Dio per Israele è paragonato all'amore di un padre per il proprio figlio [Cf 
⇒ Os 11,1 ]. È un amore più forte dell'amore di una madre per i suoi bambini [Cf ⇒ Is 
49,14-15 ]. Dio ama il suo Popolo più di quanto uno sposo ami la propria sposa; [Cf ⇒ Is 
62,4-5 ] questo amore vincerà anche le più gravi infedeltà; [Cf ⇒ Ez 16; ⇒ Os 11 ] arri-
verà fino al dono più prezioso: “Dio ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unige-
nito” (⇒ Gv 3,16).  
220 L'amore di Dio è “eterno” (⇒ Is 54,8): “Anche se i monti si spostassero e i colli va-
cillassero, non si allontanerebbe da te il mio affetto” (⇒ Is 54,10). “Ti ho amato di un a-
more eterno, per questo ti conservo ancora pietà” (⇒ Ger 31,3).  
221 Ma san Giovanni si spingerà oltre affermando: “Dio è Amore” (⇒ 1Gv 4,8; ⇒ 1Gv 
4,16): l'Essere stesso di Dio è Amore. Mandando, nella pienezza dei tempi, il suo Figlio 
unigenito e lo Spirito d'Amore, Dio rivela il suo segreto più intimo: [Cf ⇒ 1Cor 2,7-16; 
⇒ Ef 3,9-12 ] è lui stesso eterno scambio d'amore: Padre, Figlio e Spirito Santo, e ci ha 
destinati ad esserne partecipi. 
  

III Domenica T.O. 
Ne 8,2-4a.5-6.8-10 
1 Cor 12,12-30 
Lc 1,1-4; 4,14-21 
 
DEI VERBUM n. 21 

21. La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto per il Corpo stesso di 
Cristo, non mancando mai, soprattutto nella sacra liturgia, di nutrirsi del pane di vita dalla 
mensa sia della parola di Dio che del Corpo di Cristo, e di porgerlo ai fedeli. Insieme con 
la sacra Tradizione, ha sempre considerato e considera le divine Scritture come la regola 
suprema della propria fede; esse infatti, ispirate come sono da Dio e redatte una volta per 
sempre, comunicano immutabilmente la parola di Dio stesso e fanno risuonare nelle paro-
le dei profeti e degli apostoli la voce dello Spirito Santo. È necessario dunque che la 
predicazione ecclesiastica, come la stessa religione cristiana, sia nutrita e regolata 
dalla sacra  Scrittura.  Nei libri  sacri, infatti, il Padre che è nei cieli  viene  con molta 

 [182] Cf. PIO XII, Encicl. Mystici Corporis, 29 giugno 1943: AAS 35 (1943), pp. 247-248 [Collantes 
5.034-35]. 
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amorevolezza incontro ai suoi figli ed entra in conversazione con essi; nella parola di Dio 
poi è insita tanta efficacia e potenza, da essere sostegno e vigore della Chiesa, e per i figli 
della Chiesa la forza della loro fede, il nutrimento dell'anima, la sorgente pura e perenne 
della vita spirituale. Perciò si deve riferire per eccellenza alla sacra Scrittura ciò che è sta-
to detto: «viva ed efficace è la parola di Dio » (Eb 4,12), « che ha il potere di edificare e 
dare l'eredità con tutti i santificati» (At 20,32; cfr. 1 Ts 2,13). 

 

Dal CCC nn. 105-108 

II . Ispirazione e verità della Sacra Scrittura 

105 Dio è l'Autore della Sacra Scrittura. “Le cose divinamente rivelate, che nei libri della 
Sacra Scrittura sono contenute e presentate, furono consegnate sotto l'ispirazione dello 
Spirito Santo. 
La Santa Madre Chiesa, per fede apostolica, ritiene sacri e canonici tutti interi i libri sia 
dell'Antico che del Nuovo Testamento, con tutte le loro parti, perché, scritti sotto ispira-
zione dello Spirito Santo, hanno Dio per autore e come tali sono stati consegnati alla 
Chiesa” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 21].  
106 Dio ha ispirato gli autori umani dei Libri Sacri. “Per la composizione dei Libri Sacri, 
Dio scelse degli uomini, di cui si servì nel possesso delle loro facoltà e capacità, affinché, 
agendo Egli stesso in essi e per loro mezzo, scrivessero come veri autori tutte e soltanto 
quelle cose che Egli voleva” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 21].  
107 I libri ispirati insegnano la verità. “Poiché dunque tutto ciò che gli autori ispirati o 
agiografi asseriscono, è da ritenersi asserito dallo Spirito Santo, si deve dichiarare, per 
conseguenza, che i libri della Scrittura insegnano fermamente, fedelmente e senza errore 
la verità che Dio per la nostra salvezza volle fosse consegnata nelle sacre Lettere” [Conc. 
Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 21]. 
108 La fede cristiana tuttavia non è una “religione del Libro”. Il cristianesimo è la religio-
ne della “Parola” di Dio, di una parola cioè che non è “una parola scritta e muta, ma del 
Verbo incarnato e vivente” [San Bernardo di Chiaravalle, Homilia super missus est, 4, 11: 
PL 183, 86B]. Perché le parole dei Libri Sacri non restino lettera morta, è necessario che 
Cristo, Parola eterna del Dio vivente, per mezzo dello Spirito Santo ci “apra la mente 
all'intelligenza delle Scritture” (⇒ Lc 24,45). 
 

IV Domenica T. O. 
Ger 1, 4-5.17-19 
1 Cor 12,31-13,13 
Lc 4,21-30 
 
DEI VERBUM n.6 

Con la divina Rivelazione Dio volle manifestare e comunicare se stesso e i decreti eterni 
della sua volontà riguardo alla salvezza degli uomini, «per renderli cioè partecipi di quei 
beni divini, che trascendono la comprensione della mente umana » (6). Il santo Concilio 
professa  che  « Dio,  principio e  fine  di tutte le cose, può essere conosciuto con certezza  
 
(6) CONC. VAT. I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius, cap. 2: Dz 1786 (3005) [Collantes 1.063]. 
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con il lume naturale dell'umana ragione a partire dalle cose create» (cfr. Rm 1,20); ma in-
segna anche che è merito della Rivelazione divina se « tutto ciò che nelle cose divine non 
è di per sé inaccessibile alla umana ragione, può, anche nel presente stato del genere uma-
no, essere conosciuto da tutti facilmente, con ferma certezza e senza mescolanza d'errore 
» (7). 
 
 
Dal CCC nn. 1822-1827 
1822 La carità è la virtù teologale per la quale amiamo Dio sopra ogni cosa per se stesso, 
e il nostro prossimo come noi stessi per amore di Dio. 
1823 Gesù fa della carità il comandamento nuovo [Cf ⇒ Gv 13,34 ]. Amando i suoi “sino 
alla fine” ( ⇒ Gv 13,1 ), egli manifesta l’amore che riceve dal Padre. Amandosi gli uni gli 
altri, i discepoli imitano l’amore di Gesù, che essi ricevono a loro volta. Per questo Gesù 
dice: “Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi. Rimanete nel mio amo-
re” ( ⇒ Gv 15,9 ). E ancora: “Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli al-
tri, come io vi ho amati” ( ⇒ Gv 15,12 ).  
1824 La carità, frutto dello Spirito e pienezza della legge, osserva i comandamenti di Dio 
e del suo Cristo: “Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarre-
te nel mio amore” ( ⇒ Gv 15,9-10 ) [Cf ⇒ Mt 22,40; ⇒ Rm 13,8-10 ].  
1825 Cristo è morto per amore verso di noi, quando eravamo ancora “nemici” ( ⇒ Rm 
5,10 ). Il Signore ci chiede di amare come lui, perfino i nostri nemici , [Cf ⇒ Mt 5,44 ] di 
farci il prossimo del più lontano, [Cf ⇒ Lc 10,27-37 ] di amare i bambini[Cf ⇒ Mc 9,37 ] 
e i poveri come lui stesso [Cf ⇒ Mt 25,40; 1825 ⇒ Mt 25,45 ].  
L’Apostolo san Paolo ha dato un ineguagliabile quadro della carità: “La carità è paziente, 
è benigna la carità; non è invidiosa la carità, non si vanta, non si gonfia, non manca di ri-
spetto, non cerca il suo interesse, non si adira, non tiene conto del male ricevuto, non go-
de dell’ingiustizia, ma si compiace della verità. Tutto copre, tutto crede, tutto spera, tutto 
sopporta” ( ⇒ 1Cor 13,4-7 ). 
1826 “Se non avessi la carità, dice ancora l’Apostolo, non sono nulla. . . ”. E tutto ciò che 
è privilegio, servizio, perfino virtù. . . senza la carità, “niente mi giova” ( ⇒ 1Cor 13,1-
4 ). La carità è superiore a tutte le virtù. E’ la prima delle virtù teologali: “Queste le tre 
cose che rimangono: la fede, la speranza e la carità; ma di tutte più grande è la carità” ( ⇒ 
1Cor 13,13 ). 
1827 L’esercizio di tutte le virtù è animato e ispirato dalla carità. Questa è il “vincolo di 
perfezione” ( ⇒ Col 3,14 ); è la forma delle virtù; le articola e le ordina tra loro; è sorgen-
te e termine della loro pratica cristiana. La carità garantisce e purifica la nostra capacità 
umana di amare. La eleva alla perfezione soprannaturale dell’amore divino. 
 
 
 
 
 
 
 
(7) CONC. VAT. I, Cost. dogm. sulla fede cattolica Dei Filius, cap. 2: Dz 1785 e 1786 (3004 e 3005) [Collantes 1.061-63]. 
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V Domenica T.O. 
Is 6,1-2a.3-8 
1 Cor 15,1-11 
Lc 5,1-11  
 
OPTATAM TOTIUS n. 2 

II. Necessità di favorire più vigorosamente le vocazioni sacerdotali 

2. Il dovere di promuovere le vocazioni sacerdotali (3) spetta a tutta la comunità cristiana, 
che è  
tenuta ad assolvere questo compito anzitutto con una vita perfettamente cristiana. A tale 
riguardo il massimo contributo viene offerto tanto dalle famiglie, le quali, se animate da 
spirito di fede, di carità e di pietà, costituiscono come il primo seminario, quanto dalle 
parrocchie, della cui vita fiorente entrano a far parte gli stessi adolescenti. I maestri e tutti 
coloro che in qualsiasi maniera curano l'educazione dei fanciulli e dei giovani, special-
mente le associazioni cattoliche, cerchino di coltivare gli adolescenti loro affidati in ma-
niera che essi siano in grado di scoprire la vocazione divina e di seguirla con generosità. 
Tutti i sacerdoti dimostrino il loro zelo apostolico soprattutto nel favorire le vocazioni, e 
con la loro vita umile, operosa, vissuta  
con cuore gioioso, come pure con l'esempio della loro scambievole carità sacerdotale e 
della loro fraterna collaborazione attirino verso il sacerdozio l'animo dei giovani.  
È compito dei vescovi stimolare il proprio gregge a favorire le vocazioni e curare a que-
sto scopo lo stretto collegamento di tutte le energie e di tutte le iniziative; inoltre essi si 
comporteranno come padri nell'aiutare senza risparmio di sacrifici coloro che giudiche-
ranno chiamati da Dio. Questa fattiva partecipazione di tutto il popolo di Dio all'opera 
delle vocazioni corrisponde all'azione della Provvidenza divina. Questa elargisce le quali-
tà necessarie ed aiuta con la sua grazia coloro che sono stati scelti da Dio a far parte del 
sacerdozio gerarchico di Cristo; e nello stesso tempo affida ai legittimi ministri della 
Chiesa il compito di chiamare i candidati che aspirino a così grande ufficio con retta in-
tenzione e piena libertà, dopo averne riconosciuta e provata l'idoneità, e di consacrarli col 
sigillo dello Spirito Santo al culto di Dio e al servizio della Chiesa (4).  
Il sacro Concilio in primo luogo raccomanda i mezzi tradizionali di questa comune coo-
perazione, quali la fervente preghiera, la penitenza cristiana, nonché una formazione sem-
pre più profonda dei fedeli, da impartirsi sia con la predicazione e la catechesi, sia anche 
con i vari mezzi di comunicazione sociale; formazione che deve tendere a mettere in luce 
le necessità, la natura e la grandezza della vocazione sacerdotale. Inoltre il Concilio stabi-
lisce che le opere delle vocazioni,  già  erette  o da erigersi nelle singole diocesi, regioni o  

 

 

 
(3) Tra le principali preoccupazioni dalle quali è afflitta oggi la Chiesa, predomina quasi ovunque quella dello scarso numero 
di vocazioni. Cf. PIO XII, Esort. Apost. Menti Nostrae: “...Il numero dei sacerdoti, sia nei paesi cattolici, sia nelle Missioni, è 
divenuto impari alle sempre crescenti necessità”: AAS 42 (1950), p. 682. GIOVANNI XXIII: “Il problema delle vocazioni 
ecclesiastiche e religiose è quotidiana sollecitudine del Papa..., è sospiro della sua preghiera, aspirazione ardente della sua 
anima”: Dal Discorso al I Congresso Internazionale sulle Vocazioni agli Stati di Perfezione, 16 dic. 1961: AAS 54 (1962), p. 
33. 
(4) PIO XII, Cost. Ap. Sedes Sapientiae, 31 maggio 1956: AAS 48 (1956), p. 357. PAOLO VI, Lett. Ap. Summi Dei Ver-
bum, 4 nov. 1963: AAS 55 (1963), pp. 984ss. 
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nazioni, a norma delle direttive pontificie, debbano dirigere in maniera metodica e armo-
nica tutta l'azione pastorale per le vocazioni, senza trascurare nessuna utile indicazione 
offerta dalla moderna scienza psicologica e sociologica, e la promuovano con una saggez-
za pari allo zelo (5). 
È necessario poi che l'opera delle vocazioni con larghezza di vedute si apra oltre i confini 
delle singole diocesi, nazioni, famiglie religiose o riti e, guardando alle necessità della 
Chiesa universale, arrechi aiuto specialmente a quelle regioni dove più urgente è la richie-
sta di operai per la vigna del Signore. 
 

Dal CCC nn. 76-82 

76 La trasmissione del Vangelo, secondo il comando del Signore, è stata fatta in due mo-
di: 
— Oralmente, « dagli Apostoli, i quali nella predicazione orale, negli esempi e nelle isti-
tuzioni trasmisero ciò che o avevano ricevuto dalla bocca, dalla vita in comune e dalle o-
pere di Cristo, o avevano imparato per suggerimento dello Spirito Santo »; 
— Per iscritto, « da quegli Apostoli e uomini della loro cerchia, i quali, sotto l'ispirazione 
dello Spirito Santo, misero in iscritto l'annunzio della salvezza ».88 
...continuata attraverso la successione apostolica 
77 « Affinché il Vangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, gli Apostoli 
lasciarono come successori i Vescovi, ad essi "affidando il loro proprio compito di magi-
stero" ».89 Infatti, « la predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri 
ispirati, doveva essere conservata con successione continua fino alla fine dei tempi ».90 
78 Questa trasmissione viva, compiuta nello Spirito Santo, è chiamata Tradizione, in 
quanto è distinta dalla Sacra Scrittura, sebbene sia ad essa strettamente legata. Per suo 
tramite « la Chiesa, nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a 
tutte le generazioni, tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede ».91 « Le asserzioni dei 
santi Padri attestano la vivificante presenza di questa Tradizione, le cui ricchezze sono 
trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e che prega ».  
79 In tal modo la comunicazione, che il Padre ha fatto di sé mediante il suo Verbo nello 
Spirito Santo, rimane presente e operante nella Chiesa: « Dio, il quale ha parlato in passa-
to, non cessa di parlare con la Sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo 
del quale la viva voce del Vangelo risuona nella Chiesa, e per mezzo di questa nel mondo, 
introduce i credenti a tutta intera la verità e fa risiedere in essi abbondantemente la parola 
di Cristo ». 
II. Il rapporto tra la Tradizione e la Sacra Scrittura 
Una sorgente comune... 
 
 
 

(5) Cf. soprattutto: PIO XII, Motu proprio Cum nobis “sull’istituzione della Pontificia Opera delle Voca-
zioni Sacerdotali presso la Congregazione dei Seminari e delle Università degli Studi”, 4 nov. 1941: A-
AS 33 (1941), p. 479; con annessi gli Statuti promulgati da detta S. Congregazione l’8 sett. 1943. Motu 
proprio Cum supremae “sull’Opera Pontificia primaria delle vocazioni religiose”, 11 febbr. 1995: AAS 
47 (1955), p. 266; con annessi gli Statuti e le Norme promulgati dalla Congr. dei Religiosi (ibid. pp. 298
-301); CONC. VAT. II, Decr. sul rinnovamento della vita religiosa Perfectae Caritatis, n. 24[pag. 435]; 
Decr. sulla missione Pastorale dei Vescovi nella Chiesa Christus Dominus, n. 15[pag. 363ss]. 
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80 « La sacra Tradizione e la Sacra Scrittura sono tra loro strettamente congiunte e comu-
nicanti. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo 
qual modo una cosa sola e tendono allo stesso fine ». L'una e l'altra rendono presente e 
fecondo nella Chiesa il mistero di Cristo, il quale ha promesso di rimanere con i suoi « 
tutti i giorni, fino alla fine del mondo » (Mt 28,20). 
...due modi differenti di trasmissione 
81 « La Sacra Scrittura è la parola di Dio in quanto è messa per iscritto sotto l'ispirazione 
dello Spirito divino ». 
« La sacra Tradizione poi trasmette integralmente la parola di Dio, affidata da Cristo Si-
gnore e dallo Spirito Santo agli Apostoli, ai loro successori, affinché questi, illuminati 
dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la conservino, la espongano e 
la diffondano ». 
82 Accade così che la Chiesa, alla quale è affidata la trasmissione e l'interpretazione della 
Rivelazione, « attinga la sua certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Sacra Scrittu-
ra. Perciò l'una e l'altra devono essere accettate e venerate con pari sentimento di pietà e 
di rispetto ». 
 

I Domenica di Quaresima 
Dt 26,4-10 
Rm 10,8-13 
Lc 4,1-13 
 
SACROSANCTUM CONCILIUM nn. 109-110 

La Quaresima 

109. Il duplice carattere della quaresima—il quale, soprattutto mediante il ricordo o la 
preparazione al battesimo e mediante la penitenza, invita i fedeli all’ascolto più frequente 
della parola di Dio e alla preghiera e li dispone così a celebrare il mistero pasquale--, sia 
posto in maggior evidenza tanto nella liturgia quanto nella catechesi liturgica. 

Perciò: 

a) si utilizzino più abbondantemente gli elementi battesimali propri della liturgia quaresi-
male e, se opportuno, se ne riprendano anche altri dall’antica tradizione; 

b) lo stesso si dica degli elementi penitenziali. Quanto alla catechesi poi, si inculchi 
nell’animo dei fedeli, insieme con le conseguenze sociali del peccato, quell’aspetto parti-
colare della penitenza che detesta il peccato come offesa di Dio. Né si dimentichi il ruolo 
della Chiesa nell’azione penitenziale e si solleciti la preghiera per i peccatori. 

110. La penitenza quaresimale non sia soltanto interna e individuale, ma anche esterna e 
sociale. E la pratica penitenziale sia incoraggiata e raccomandata dalle autorità, di cui 
all’art. 22, secondo le possibilità del nostro tempo e delle diverse regioni, nonché secondo 
le condizioni dei fedeli. Sia però religiosamente conservato il digiuno pasquale, da cele-
brarsi ovunque il venerdì della passione e morte del Signore, e da protrarsi, se possibile, 
anche al sabato santo, in modo da giungere con cuore elevato e liberato alla gioia della 
domenica di risurrezione. 
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Dal CCC nn. 538-540 

La tentazione di Gesù 

538 I Vangeli parlano di un tempo di solitudine di Gesù nel deserto, immediatamente do-
po che ebbe ricevuto il battesimo da Giovanni: “Sospinto” dallo Spirito nel deserto, Gesù 
vi rimane quaranta giorni digiunando; sta con le fiere e gli angeli lo servono [Cf ⇒ Mc 
1,12-13 ]. Terminato questo periodo, Satana lo tenta tre volte cercando di mettere alla 
prova la sua disposizione filiale verso Dio. Gesù respinge tali assalti che ricapitolano le 
tentazioni di Adamo nel Paradiso e quelle d’Israele nel deserto, e il diavolo si allontana 
da lui “per ritornare al tempo fissato” (⇒ Lc 4,13). 
539 Gli evangelisti rilevano il senso salvifico di questo misterioso avvenimento. Gesù è il 
nuovo Adamo, rimasto fedele mentre il primo ha ceduto alla tentazione. Gesù compie 
perfettamente la vocazione d’Israele: contrariamente a coloro che in passato provocarono 
Dio durante i quaranta anni nel deserto, [Cf ⇒ Sal 95,10 ] Cristo si rivela come il Servo 
di Dio obbediente in tutto alla divina volontà. Così Gesù è vincitore del diavolo: egli ha 
“legato l’uomo forte” per riprendergli il suo bottino [Cf ⇒ Mc 3,27 ]. La vittoria di Gesù 
sul tentatore nel deserto anticipa la vittoria della passione, suprema obbedienza del suo 
amore filiale per il Padre. 
540 La tentazione di Gesù manifesta quale sia la messianicità del Figlio di Dio, in opposi-
zione a quella propostagli da Satana e che gli uomini [Cf ⇒ Mt 16,21-23 ] desiderano at-
tribuirgli. Per questo Cristo ha vinto il tentatore per noi: “Infatti non abbiamo un sommo 
sacerdote che non sappia compatire le nostre infermità, essendo stato lui stesso provato in 
ogni cosa, a somiglianza di noi, escluso il peccato” (⇒ Eb 4,15). La Chiesa ogni anno si 
unisce al Mistero di Gesù nel deserto con i quaranta giorni della Quaresima . 
 

 

II Domenica di Quaresima 

 
Gen 15,5-12.17-18 
Fil 3,17-4,1 
Lc 9,28b-36 
 
GAUDIUM ET SPES n.22 

Cristo, l’uomo nuovo. 

In realtà solamente nel mistero del Verbo incarnato trova vera luce il mistero dell’uomo. 
Adamo, infatti, il primo uomo, era figura di quello futuro (28) (Rm5,14) e cioè di Cristo 
Signore. 
Cristo, che è il nuovo Adamo, proprio rivelando il mistero del Padre e del suo amore sve-
la anche pienamente l’uomo a se stesso e gli manifesta la sua altissima vocazione. 
Nessuna meraviglia, quindi, che tutte le verità su esposte in lui trovino la loro sorgente 
e tocchino il loro vertice.  Egli è  « l’immagine  dell’invisibile Iddio » (Col 1,15) (29) è 
 
28) Cf. Rm 5,14. Cf. TERTULLIANO, De carnis resurr., 6: "Tutto quello che il fango significava, si riferiva a Cristo, l’uomo 
futuro": PL 2, 802 (848); CSEL 47, p. 33, l. 12-13. 
(29) Cf. 2 Cor 4,4. 
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l’uomo perfetto che ha restituito ai figli di Adamo la somiglianza con Dio, resa deforme 
già subito agli inizi a causa del peccato. 
Poiché in lui la natura umana è stata assunta, senza per questo venire annientata (30) per ciò stesso 
essa è stata anche in noi innalzata a una dignità sublime. 
Con l’incarnazione il Figlio di Dio si è unito in certo modo ad ogni uomo. 
Ha lavorato con mani d’uomo, ha pensato con intelligenza d’uomo, ha agito con volontà d’uomo 
(31) ha amato con cuore d’uomo. Nascendo da Maria vergine, egli si è fatto veramente uno di noi, 
in tutto simile a noi fuorché il peccato (32). Agnello innocente, col suo sangue sparso liberamente ci 
ha meritato la vita; in lui Dio ci ha riconciliati con se stesso e tra noi (33) e ci ha strappati dalla 
schiavitù del diavolo e del peccato; così che ognuno di noi può dire con l’Apostolo: il Figlio di Dio 
« mi ha amato e ha sacrificato se stesso per me» (Gal2,20). Soffrendo per noi non ci ha dato sempli-
cemente l’esempio perché seguiamo le sue orme (34) ma ci ha anche aperta la strada: se la seguia-
mo, la vita e la morte vengono santificate e acquistano nuovo significato. 
Il cristiano poi, reso conforme all’immagine del Figlio che è il primogenito tra molti fratelli riceve 
«le primizie dello Spirito» (Rm8,23) (35) per cui diventa capace di adempiere la legge nuova 
dell’amore (36). 
In virtù di questo Spirito, che è il «pegno della eredità» (Ef 1,14), tutto l’uomo viene interiormente 
rinnovato, nell’attesa della « redenzione del corpo » (Rm 8,23): « Se in voi dimora lo Spirito di co-
lui che risuscitò Gesù da morte, egli che ha risuscitato Gesù Cristo da morte darà vita anche ai vo-
stri corpi mortali, mediante il suo Spirito che abita in voi» (Rm8,11) (37). 
Il cristiano certamente è assillato dalla necessità e dal dovere di combattere contro il male attraverso 
molte tribolazioni, e di subire la morte; ma, associato al mistero pasquale, diventando conforme al 
Cristo nella morte, così anche andrà incontro alla risurrezione fortificato dalla speranza (38). 
E ciò vale non solamente per i cristiani, ma anche per tutti gli uomini di buona volontà, nel cui cuo-
re lavora invisibilmente la grazia (39). Cristo, infatti, è morto per tutti (40) e la vocazione ultima 
dell’uomo è effettivamente una sola, quella divina; perciò dobbiamo ritenere che lo Spirito Santo 
dia a tutti la possibilità di venire associati, nel modo che Dio conosce, al mistero pasquale. 
Tale e così grande è il mistero dell’uomo, questo mistero che la Rivelazione cristiana fa brillare agli 
occhi dei credenti. Per Cristo e in Cristo riceve luce quell’enigma del dolore e della morte, che al di 
fuori del suo Vangelo ci opprime. Con la sua morte egli ha distrutto la morte, con la sua risurrezione 
ci ha fatto dono della vita (41), perché anche noi, diventando figli col Figlio, possiamo pregare e-
sclamando nello Spirito: Abba, Padre! (42). 
 
 
(30) Cf. CONCILIO DI COSTANTINOP. II, can. 7: "Né il Verbo Dio passato nella natura della carne, né la carne si trasformata 
nella natura del Verbo": Dz 219 (428) [Collantes 4.026]. - Cf. anche CONC. DI COSTANTINOP. III: "Come la santissima, imma-
colata, animata sua carne deificata non fu distrutta ( theótheisa ouk anèrethè), ma rimase nel suo proprio stato e modo d’essere": Dz 
291 (556) [Collantes 4.071]. - Cf. CONC. DI CALCED.: "Dev’essere riconosciuto inconfusamente, immutabilmente, senza divisio-
ne, inseparabilmente in due nature": Dz 148 (302) [Collantes 4.012]. 
(31) Cf. CONC. DI COSTANTINOP. III: "Così non stata distrutta la sua volontà umana": Dz 291 (556) [Collantes 4.071]. 
(32) Cf. Eb 4,15. 
(33) Cf. 2 Cor 5,18-19; Col 1,20-22. 
(34) Cf. 1 Pt 2,21; Mt 16,24; Lc 14,27. 
(35) Cf. Rm 8,29; Col 1,18. 
(36) Cf. Rm 8,1-11. 
(37) Cf. 2 Cor 4,14. 
(38) Cf. Fil 3,10; Rm 8,17. 
(39) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 16: AAS 57 (1965), p. 20 [pag. 151ss]. 
(40) Cf. Rm 8,32. 
(41) Cf. Liturgia Paschalis Bizantina. 
(42) Cf. Rm 8,15; Gal 4,6; Gv 1,12 e 1 Gv 3,1-2. 
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Dal CCC nn. 554-556 

Un anticipo del Regno: la Trasfigurazione 
554 Dal giorno in cui Pietro ha confessato che Gesù è il Cristo, il Figlio del Dio vivente, 
il Maestro “cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusa-
lemme, e soffrire molto. . . e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (⇒ Mt 16,21). 
Pietro protesta a questo annunzio, [Cf ⇒ Mt 16,22-23 ] gli altri addirittura non lo com-
prendono [ Cf ⇒ Mt 17,23; ⇒ Lc 9,45 ]. In tale contesto si colloca l’episodio misterioso 
della Trasfigurazione di Gesù [Cf ⇒ Mt 17,1-8 par. ; ⇒ 2Pt 1,16-18 ] su un alto monte, 
davanti a tre testimoni da lui scelti: Pietro, Giacomo e Giovanni. Il volto e la veste di Ge-
sù diventano sfolgoranti di luce, appaiono Mosè ed Elia che parlano “della sua dipartita 
che avrebbe portato a compimento a Gerusalemme” (⇒ Lc 9,31). Una nube li avvolge e 
una voce dal cielo dice: “Questi è il Figlio mio, l’eletto; ascoltatelo” (⇒ Lc 9,35). 
555 Per un istante, Gesù mostra la sua gloria divina, confermando così la confessione di 
Pietro. Rivela anche che, per “entrare nella sua gloria” (⇒ Lc 24,26), deve passare attra-
verso la croce a Gerusalemme. Mosè ed Elia avevano visto la gloria di Dio sul Monte; la 
Legge e i profeti avevano annunziato le sofferenze del Messia [Cf ⇒ Lc 24,27 ]. La pas-
sione di Gesù è proprio la volontà del Padre: il Figlio agisce come Servo di Dio [Cf ⇒ Is 
42,1 ]. La nube indica la presenza dello Spirito Santo: “Tota Trinitas apparuit: Pater in vo-
ce; Filius in homine, Spiritus in nube clara - Apparve tutta la Trinità: il Padre nella voce, 
il Figlio nell’uomo, lo Spirito nella nube luminosa”: [San Tommaso d’Aquino, Summa 
theologiae, III, 45, 4, ad 2] 
Tu ti sei trasfigurato sul monte, e, nella misura in cui ne erano capaci, i tuoi discepoli 
hanno contemplato la tua gloria, Cristo Dio, affinché, quando ti avrebbero visto crocifis-
so, comprendessero che la tua passione era volontaria ed annunziassero al mondo che tu 
sei veramente l’irradiazione del Padre [Liturgia bizantina, Kontakion della festa della Tra-
sfigurazione]. 
556 Alla soglia della vita pubblica: il battesimo; alla soglia della Pasqua: la Trasfigurazio-
ne. Col battesimo di Gesù “declaratum fuit mysterium primae regenerationis - fu manife-
stato il mistero della prima rigenerazione: il nostro Battesimo”; la Trasfigurazione “est 
sacramentum secundae regenerationis - è il sacramento della seconda rigenerazione: la 
nostra risurrezione” [San Tommaso d’Aquino, Summa theologiae, III, 45, 4, ad 2]. Fin 
d’ora noi partecipiamo alla Risurrezione del Signore mediante lo Spirito Santo che agisce 
nel sacramento del Corpo di Cristo. La Trasfigurazione ci offre un anticipo della venuta 
gloriosa di Cristo “il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo cor-
po glorioso” (⇒ Fil 3,21). Ma ci ricorda anche che “è necessario attraversare molte tribo-
lazioni per entrare nel Regno di Dio” (⇒ At 14,22): 
Pietro non lo capiva ancora quando sul monte desiderava vivere con Cristo. Questa felici-
tà Cristo te la riservava dopo la morte, o Pietro. Ora invece egli stesso ti dice: Discendi ad 
affaticarti sulla terra, a servire sulla terra, a essere disprezzato, a essere crocifisso sulla 
terra. È discesa la Vita per essere uccisa; è disceso il Pane per sentire la fame; è discesa la 
Via, perché sentisse la stanchezza del cammino; è discesa la sorgente per aver sete; e tu 
rifiuti di soffrire? (Sant’Agostino, Sermones, 78, 6: PL 38, 492-493) 
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III Domenica di Quaresima 
Es 3,1-8a.13-15 
1 Cor 10,1-6.10-12 
Lc 13,1-9 
 
GAUDIUM ET SPES n.37 
37. L'attività umana corrotta dal peccato. 
La sacra Scrittura, però, con cui si accorda l'esperienza dei secoli, insegna agli uomini che 
il progresso umano, che pure è un grande bene dell'uomo, porta con sé una seria tentazio-
ne. 
Infatti, sconvolto l'ordine dei valori e mescolando il male col bene, gli individui e i gruppi 
guardano solamente agli interessi propri e non a quelli degli altri; cosi il mondo cessa di 
essere il campo di una genuina fraternità, mentre invece l'aumento della potenza umana 
minaccia di distruggere ormai lo stesso genere umano. 
Tutta intera la storia umana è infatti pervasa da una lotta tremenda contro le potenze delle 
tenebre; lotta cominciata fin dall'origine del mondo, destinata a durare, come dice il Si-
gnore, fino all'ultimo giorno (64). 
Inserito in questa battaglia, l'uomo deve combattere senza soste per poter restare unito al 
bene, né può conseguire la sua interiore unità se non a prezzo di grandi fatiche, con l'aiuto 
della grazia di Dio. Per questo la Chiesa di Cristo, fiduciosa nel piano provvidenziale del 
Creatore, mentre riconosce che il progresso umano può servire alla vera felicità degli uo-
mini, non può tuttavia fare a meno di far risuonare il detto dell'Apostolo: « Non vogliate 
adattarvi allo stile di questo mondo » (Rm12,2) e cioè a quello spirito di vanità e di mali-
zia che stravolge in strumento di peccato l'operosità umana, ordinata al servizio di Dio e 
dell'uomo. 
Se dunque ci si chiede come può essere vinta tale miserevole situazione, i cristiani per ri-
sposta affermano che tutte le attività umane, che son messe in pericolo quotidianamente 
dalla superbia e dall'amore disordinato di se stessi, devono venir purificate e rese perfette 
per mezzo della croce e della risurrezione di Cristo. 
Redento da Cristo e diventato nuova creatura nello Spirito Santo, l'uomo, infatti, può e 
deve amare anche le cose che Dio ha creato. 
Da Dio le riceve: le vede come uscire dalle sue mani e le rispetta. 
Di esse ringrazia il divino benefattore e, usando e godendo delle creature in spirito di po-
vertà e di libertà, viene introdotto nel vero possesso del mondo, come qualcuno che non 
ha niente e che possiede tutto (65): «Tutto, infatti, è vostro: ma voi siete di Cristo e il Cri-
sto è di Dio » (1Cor3,22). 
 
 
 
 
 
 
 
(64) Cf. Mt 24,13; 13,24-30 e 36-43. 
(65) Cf. 2 Cor 6,10. 
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 CCC nn. 203-209 
II. Dio rivela il suo Nome 
203 Dio si è rivelato a Israele, suo popolo, facendogli conoscere il suo Nome. Il nome esprime 
l'essenza, l'identità della persona e il senso della sua vita. Dio ha un nome. Non è una forza a-
nonima. Svelare il proprio nome, è farsi conoscere agli altri; in qualche modo è consegnare se 
stesso rendendosi accessibile, capace d'essere conosciuto più intimamente e di essere chiamato 
personalmente. 
 204 Dio si è rivelato al suo popolo progressivamente e sotto diversi nomi; ma la rivelazione 
del Nome divino fatta a Mosè nella teofania del roveto ardente, alle soglie dell'Esodo e 
dell'Alleanza del Sinai, si è mostrata come la rivelazione fondamentale per l'Antica e la Nuova 
Alleanza. 
Il Dio vivente 
205 Dio chiama Mosè dal mezzo di un roveto che brucia senza consumarsi, e gli dice: “Io so-
no il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe” (⇒ Es 3,6). Dio 
è il Dio dei padri, colui che aveva chiamato e guidato i patriarchi nelle loro peregrinazioni. È 
il Dio fedele e compassionevole che si ricorda di loro e delle sue promesse; egli viene per li-
berare i loro discendenti dalla schiavitù. Egli è il Dio che, al di là dello spazio e del tempo, lo 
può e lo vuole e che, per questo disegno, metterà in atto la sua onnipotenza. 
 “Io sono Colui che sono” 
 Mosè disse a Dio: “Ecco, io arrivo dagli Israeliti e dico loro: Il Dio dei vostri padri mi ha 
mandato a voi. Ma mi diranno: Come si chiama? E io che cosa risponderò loro?”. Dio disse a 
Mosè: “Io sono colui che sono!”. Poi disse: “Dirai agli Israeliti: Io-Sono mi ha mandato a voi. 
. . Questo è il mio nome per sempre: questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in 
generazione” (⇒ Es 3,13-15). 
206 Rivelando il suo Nome misterioso di YHWH, “Io sono colui che È” oppure “Io sono colui 
che Sono” o anche “Io sono chi Io sono”, Dio dice chi egli è e con quale nome lo si deve chia-
mare. Questo Nome divino è misterioso come Dio è Mistero. Ad un tempo è un Nome rivelato 
e quasi il rifiuto di un nome; proprio per questo esprime, come meglio non si potrebbe, la real-
tà di Dio, infinitamente al di sopra di tutto ciò che possiamo comprendere o dire: egli è il “Dio 
nascosto” (⇒ Is 45,15), il suo Nome è ineffabile, [Cf ⇒ Gdc 13,18 ] ed è il Dio che si fa vici-
no agli uomini. 
207 Rivelando il suo Nome, Dio rivela al tempo stesso la sua fedeltà che è da sempre e per 
sempre, valida per il passato (“Io sono il Dio dei tuoi padri”, ⇒ Es 3,6), come per l'avvenire 
(“Io sarò con te”, ⇒ Es 3,12). Dio che rivela il suo Nome come “Io sono” si rivela come il Dio 
che è sempre là, presente accanto al suo popolo per salvarlo. 
208 Di fronte alla presenza affascinante e misteriosa di Dio, l'uomo scopre la propria piccolez-
za. Davanti al roveto ardente, Mosè si toglie i sandali e si vela il viso [Cf ⇒ Es 3,5-6 ] al co-
spetto della Santità divina. Davanti alla Gloria del Dio tre volte santo, Isaia esclama: “Ohimè! 
Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono” (⇒ Is 6,5). Davanti ai segni di-
vini che Gesù compie, Pietro esclama: “Signore, allontanati da me che sono un peccatore” (⇒ 
Lc 5,8). Ma poiché Dio è santo, può perdonare all'uomo che davanti a lui si riconosce peccato-
re: “Non darò sfogo all'ardore della mia ira. . . perché sono Dio e non uomo, sono il Santo in 
mezzo a te” (⇒ Os 11,9). Anche l'apostolo Giovanni dirà: “Davanti a lui rassicureremo il no-
stro cuore, qualunque cosa esso ci rimproveri. Dio è più grande del nostro cuore e conosce o-
gni cosa” (⇒ 1Gv 3,19-20). 
209 Il Popolo d'Israele non pronuncia il Nome di Dio, per rispetto alla sua santità.Nella lettura 
della Sacra Scrittura il Nome rivelato è sostituito con il titolo divino “Signore” (“Adonai”, in 
greco “Kyrios”). Con questo titolo si proclamerà la divinità di Gesù: “Gesù è il Signore”. 
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IV Domenica di Quaresima 
Gs 5,9a.10-12 
2 Cor 5,17-21 
Lc 15,1-3.11-32 
 
SACROSANCTUM CONCILIUM n.5  
I. Natura della sacra liturgia e sua importanza nella vita della Chiesa 
5. Dio, il quale «vuole che tutti gli uomini si salvino e arrivino alla conoscenza della veri-
tà» (1 Tm 2,4), «dopo avere a più riprese e in più modi parlato un tempo ai padri per mez-
zo dei profeti» (Eb 1,1), quando venne la pienezza dei tempi, mandò il suo Figlio, Verbo 
fatto carne, unto dallo Spirito Santo, ad annunziare la buona novella ai poveri, a risanare i 
cuori affranti [8], « medico di carne e di spirito » [9], mediatore tra Dio e gli uomini [10]. 
Infatti la sua umanità, nell'unità della persona del Verbo, fu strumento della nostra salvez-
za. Per questo motivo in Cristo « avvenne la nostra perfetta riconciliazione con Dio ormai 
placato e ci fu data la pienezza del culto divino » [11]. Quest'opera della redenzione uma-
na e della perfetta glorificazione di Dio, che ha il suo preludio nelle mirabili gesta divine 
operate nel popolo dell'Antico Testamento, è stata compiuta da Cristo Signore principal-
mente per mezzo del mistero pasquale della sua beata passione, risurrezione da morte e 
gloriosa ascensione, mistero col quale « morendo ha distrutto la nostra morte e risorgendo 
ha restaurato la vita» [12]. Infatti dal costato di Cristo dormiente sulla croce è scaturito il 
mirabile sacramento di tutta la Chiesa [13].e l’orazione dopo la seconda lettura del Sabato 
santo, nel Messale romano, prima della riforma della Settimana santa [nel Messale di Pa-
olo VI, Orazione sopra le offerte della Messa Pro Ecclesia, B; ediz. italiana, Per la Chiesa 
universale, 2]. 
 
 
Dal CCC nn. 1440-1442 

VI. Il sacramento della Penitenza e della Riconciliazione 

1440 Il peccato è anzitutto offesa a Dio, rottura della comunione con lui. Nello stesso 
tempo esso attenta alla comunione con la Chiesa. Per questo motivo la conversione arreca 
ad un tempo il perdono di Dio e la riconciliazione con la Chiesa, ciò che il sacramento 
della Penitenza e  
della Riconciliazione esprime e realizza liturgicamente [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 
gentium, 11]. 
 
 
 
 
 
 
[8] Cf. Is 61,1; Lc 4,18. 
[9] S. IGNAZIO D’ANTIOCHIA, Ad Eph. 7, 2; ed. F. X. FUNK, Patres Apostolici I, Tubingae 1901, p. 218. 
[10] Cf. 1 Tm 2,5. 
[11] Sacramentarium Veronense (Leonianum), ed. C. Mohlberg, Romae 1956, n. 1265, p. 162. 
[12] Cf. Messale romano, Prefazio pasquale [I]. 

[13] Cf. S. AGOSTINO, Enarr. in Ps. 138, 2; Corpus Christianorum, 40, Turnholti 1956, p. 1991,  
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Dio solo perdona il peccato 
1441 Dio solo perdona i peccati [Cf ⇒ Mc 2,7 ]. Poiché Gesù è il Figlio di Dio, egli dice 
di se stesso: “Il Figlio dell’uomo ha il potere sulla terra di rimettere i peccati” ( ⇒ Mc 
2,10 ) ed esercita questo potere divino: “Ti sono rimessi i tuoi peccati!” ( ⇒ Mc 2,5; ⇒ Lc 
7,48 ). Ancor di più: in virtù della sua autorità divina dona tale potere agli uomini [Cf ⇒ 
Gv 20,21-23 ] affinché lo esercitino nel suo nome. 
1442 Cristo ha voluto che la sua Chiesa sia tutta intera, nella sua preghiera, nella sua vita 
e nelle sue attività, il segno e lo strumento del perdono e della riconciliazione che egli ci 
ha acquistato a prezzo del suo sangue. Ha tuttavia affidato l’esercizio del potere di assol-
vere i peccati al ministero apostolico. A questo è affidato il “ministero della riconciliazio-
ne” ( ⇒ 2Cor 5,18 ). L’apostolo è inviato “nel nome di Cristo”, ed è Dio stesso che, per 
mezzo di lui, esorta e supplica: “Lasciatevi riconciliare con Dio” ( ⇒ 2Cor 5,20 ). 
 
 
 
 
 

V Domenica di Quaresima 
Is 43,16-21 
Fil 3,8-14 
Gv 8,1-11 
 

GAUDIUM ET SPES n. 13 

13. Il peccato. 

Costituito da Dio in uno stato di giustizia, l’uomo però, tentato dal Maligno, fin dagli ini-
zi della storia abusò della libertà, erigendosi contro Dio e bramando di conseguire il suo 
fine al di fuori di lui. 
Pur avendo conosciuto Dio, gli uomini « non gli hanno reso l’onore dovuto... ma si è otte-
nebrato il loro cuore insipiente »... e preferirono servire la creatura piuttosto che il Crea-
tore (11). 
Quel che ci viene manifestato dalla rivelazione divina concorda con la stessa esperienza. 
Infatti l’uomo, se guarda dentro al suo cuore, si scopre inclinato anche al male e immerso 
in tante miserie, che non possono certo derivare dal Creatore, che è buono. 
Spesso, rifiutando di riconoscere Dio quale suo principio, l’uomo ha infranto il debito or-
dine in rapporto al suo fine ultimo, e al tempo stesso tutta l’armonia, sia in rapporto a se 
stesso, sia in rapporto agli altri uomini e a tutta la creazione. 
Così l’uomo si trova diviso in se stesso. 
Per questo tutta la vita umana, sia individuale che collettiva, presenta i caratteri di una 
lotta drammatica tra il bene e il male, tra la luce e le tenebre.  
 
 
 
 
 
(11) Cf. Rm 1,21-25. 
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Anzi l’uomo si trova incapace di superare efficacemente da sé medesimo gli assalti del 
male, così che ognuno si sente come incatenato. 
Ma il Signore stesso è venuto a liberare l’uomo e a dargli forza, rinnovandolo nell’intimo 
e scacciando fuori « il principe di questo mondo » (Gv12,31), che lo teneva schiavo del 
peccato (12). 
Il peccato è, del resto, una diminuzione per l’uomo stesso, in quanto gli impedisce di con-
seguire la propria pienezza. Nella luce di questa Rivelazione trovano insieme la loro ra-
gione ultima sia la sublime vocazione, sia la profonda miseria, di cui gli uomini fanno 
l’esperienza. 
 
 
Dal CCC nn. 1846-1848 
I. La misericordia e il peccato 
 
1846 Il Vangelo è la rivelazione, in Gesù Cristo, della misericordia di Dio verso i pecca-
tori [Cf ⇒ Lc 15 ]. L’angelo lo annunzia a Giuseppe: “Tu lo chiamerai Gesù: egli infatti 
salverà il suo popolo dai suoi peccati” ( ⇒ Mt 1,21 ). La stessa cosa si può dire 
dell’Eucaristia, sacramento  
della Redenzione: “Questo è il mio sangue dell’Alleanza, versato per molti in remissione 
dei peccati” ( ⇒ Mt 26,28 ). 
1847 “Dio, che ci ha creati senza di noi, non ha voluto salvarci senza di 
noi” [Sant’Agostino, Sermones, 169, 11, 13: PL 38, 923]. 
L’accoglienza della sua misericordia esige da parte nostra il riconoscimento delle nostre 
colpe. “Se diciamo che siamo senza peccato, inganniamo noi stessi e la verità non è in 
noi. Se riconosciamo i nostri peccati, egli che è fedele e giusto ci perdonerà i peccati e ci 
purificherà da ogni colpa” ( ⇒ 1Gv 1,8-9 ). 
1848 Come afferma san Paolo: “Laddove è abbondato il peccato, ha sovrabbondato la 
grazia”. La grazia però, per compiere la sua opera, deve svelare il peccato per convertire 
il nostro cuore e accordarci “la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo no-
stro Signore” ( ⇒ Rm 5,20-21 ). Come un medico che esamina la piaga prima di medicar-
la, Dio, con la sua Parola e il suo Spirito, getta una viva luce sul peccato: 
La conversione richiede la convinzione del peccato, contiene in sé il giudizio interiore 
della coscienza, e questo, essendo una verifica dell’azione dello Spirito di verità 
nell’intimo dell’uomo, diventa nello stesso tempo il nuovo inizio dell’elargizione della 
grazia e dell’amore: “Ricevete lo Spirito Santo”. Così in questo “convincere quanto al 
peccato” scopriamo una duplice elargizione: il dono della verità della coscienza e il dono 
della certezza della redenzione. Lo Spirito di verità è il Consolatore [Giovanni Paolo II, 
Lett. enc. Dominum et Vivificantem, 31]. 
 
 
 
 
 

 

(12) Cf. Gv 8,34 
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Domenica delle Palme 
Is 50,4-7 
Fil 2,6-11 
Lc 22,14-23,56 
 
LUMEN GENTIUM n. 3 

Missione del Figlio 

3. È venuto quindi il Figlio, mandato dal Padre, il quale ci ha scelti in lui prima della fon-
dazione del mondo e ci ha predestinati ad essere adottati in figli, perché in lui volle ac-
centrare tutte le cose (cfr. Ef 1,4-5 e 10). Perciò Cristo, per adempiere la volontà del Pa-
dre, ha inaugurato in terra il regno dei cieli e ci ha rivelato il mistero di lui, e con la sua 
obbedienza ha operato la redenzione. La Chiesa, ossia il regno di Cristo già presente in 
mistero, per la potenza di Dio cresce visibilmente nel mondo. Questo inizio e questa cre-
scita sono significati dal sangue e dall’acqua, che uscirono dal costato aperto di Gesù cro-
cifisso (cfr. Gv 19,34), e sono preannunziati dalle parole del Signore circa la sua morte in 
croce: « Ed io, quando sarò levato in alto da terra, tutti attirerò a me » (Gv 12,32). Ogni 
volta che il sacrificio della croce, col quale Cristo, nostro agnello pasquale, è stato immo-
lato (cfr. 1 Cor 5,7), viene celebrato sull’altare, si rinnova l’opera della nostra redenzione. 
E insieme, col sacramento del pane eucaristico, viene rappresentata ed effettuata l’unità 
dei fedeli, che costituiscono un solo corpo in Cristo (cfr. 1 Cor 10,17). Tutti gli uomini 
sono chiamati a questa unione con Cristo, che è la luce del mondo; da lui veniamo, per 
mezzo suo viviamo, a lui siamo diretti. 

 

Dal CCC nn. 599-601 

II. La morte redentrice di Cristo nel disegno divino della salvezza 

“Gesù consegnato secondo il disegno prestabilito di Dio” 
599 La morte violenta di Gesù non è stata frutto del caso in un concorso sfavorevole di 
circostanze. Essa appartiene al mistero del disegno di Dio, come spiega san Pietro agli 
Ebrei di Gerusalemme fin dal suo primo discorso di Pentecoste: “Egli fu consegnato a voi 
secondo il prestabilito disegno e la prescienza di Dio” (⇒ At 2,23). Questo linguaggio bi-
blico non significa che quelli che hanno “consegnato” Gesù (⇒ At 3,13) siano stati solo 
esecutori passivi di una vicenda scritta in precedenza da Dio. 
600 Tutti i momenti del tempo sono presenti a Dio nella loro attualità. Egli stabilì dunque 
il suo disegno eterno di “predestinazione” includendovi la risposta libera di ogni uomo 
alla sua grazia: “Davvero in questa città si radunarono insieme contro il tuo santo servo 
Gesù, che hai unto come Cristo, Erode e Ponzio Pilato con le genti e i popoli d’Israele [Cf 
⇒ Sal 2,1-2 ] per compiere ciò che la tua mano e la tua volontà avevano preordinato che 
avvenisse” (⇒ At 4,27-28). Dio ha permesso gli atti derivati dal loro accecamento [Cf ⇒ 
Mt 26,54; ⇒ Gv 18,36; ⇒ Gv 19,11 ] al fine di compiere il suo disegno di salvezza [Cf ⇒ 
At 3,17-18 ]. 
“Morto per i nostri peccati secondo le Scritture” 601 Questo disegno divino di salvezza 
attraverso la messa a morte del Servo, il Giusto, [Cf ⇒ Is 53,11; 601 ⇒ At 3,14 ] era stato 
anticipatamente annunziato nelle Scritture come un mistero di redenzione universale, cioè 
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di riscatto che libera gli uomini dalla schiavitù del peccato [Cf ⇒ Is 53,11-12; 601 ⇒ Gv 
8,34-36 ]. San Paolo professa, in una confessione di fede che egli dice di avere 
“ricevuto”, che “Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture ” (⇒ 1Cor 15,3) [Cf 
⇒ At 3,18; ⇒ At 7,52; ⇒ At 13,29; 601 ⇒ At 26,22-23 ]. La morte redentrice di Gesù 
compie in particolare la profezia del Servo sofferente [Cf ⇒ Is 53,7-8 e ⇒ At 8,32-35 ]. 
Gesù stesso ha presentato il senso della sua vita e della sua morte alla luce del Servo sof-
ferente [Cf ⇒ Mt 20,28 ]. Dopo la Risurrezione, egli ha dato questa interpretazione delle 
Scritture ai discepoli di Emmaus, [Cf ⇒ Lc 24,25-27 ] poi agli stessi Apostoli [Cf ⇒ Lc 
24,44-45 ]. 
 
 
 
 
 

PASQUA  Risurrezione del Signore 
 
At 10, 34.37-43 
Col 3,1-4 
Gv 20, 1-9 
 
SACROSANCTUM CONCILIUM nn. 102-104 

Il senso dell’anno liturgico 

102. La santa madre Chiesa considera suo dovere celebrare l’opera salvifica del suo spo-
so divino mediante una commemorazione sacra, in giorni determinati nel corso dell’anno. 
Ogni settimana, nel giorno a cui ha dato il nome di domenica, fa memoria della risurre-
zione del Signore, che essa celebra anche una volta all’anno, unitamente alla sua beata 
passione, con la grande solennità di Pasqua. Nel corso dell’anno poi, distribuisce tutto il 
mistero di Cristo dall’Incarnazione e dalla Natività fino all’Ascensione, al giorno di Pen-
tecoste e all’attesa della beata speranza e del ritorno del Signore. Ricordando in tal modo 
i misteri della redenzione, essa apre ai fedeli le ricchezze delle azioni salvifiche e dei me-
riti del suo Signore, le rende come presenti a tutti i tempi e permette ai fedeli di venirne a 
contatto e di essere ripieni della grazia della salvezza. 

103. Nella celebrazione di questo ciclo annuale dei misteri di Cristo, la santa Chiesa ve-
nera con particolare amore la beata Maria, madre di Dio, congiunta indissolubilmente con 
l’opera della salvezza del Figlio suo: in Maria ammira ed esalta il frutto più eccelso della 
redenzione, ed in lei contempla con gioia, come in una immagine purissima, ciò che essa 
desidera e spera di essere nella sua interezza. 

104. La Chiesa ha inserito nel corso dell’anno anche la memoria dei martiri e degli altri 
santi che, giunti alla perfezione con l’aiuto della multiforme grazia di Dio e già in posses-
so della salvezza eterna, in cielo cantano a Dio la lode perfetta e intercedono per noi. Nel 
giorno natalizio dei santi infatti la Chiesa proclama il mistero pasquale realizzato in essi, 
che hanno sofferto con Cristo e con lui sono glorificati; propone ai fedeli i loro esempi 
che attraggono tutti al Padre per mezzo di Cristo; e implora per i loro meriti i benefici di 
Dio. 
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Dal CCC nn. 638-647 

Il terzo giorno risuscitò dai morti 

638 “Noi vi annunziamo la Buona Novella che la promessa fatta ai padri si è compiuta, 
poiché Dio l’ha attuata per noi, loro figli, risuscitando Gesù” (⇒ At 13,32-33). La Risur-
rezione di Gesù è la verità culminante della nostra fede in Cristo, creduta e vissuta come 
verità centrale dalla prima comunità cristiana, trasmessa come fondamentale dalla Tradi-
zione, stabilita dai documenti del Nuovo Testamento, predicata come parte essenziale del 
Mistero pasquale insieme con la croce: 

Cristo è risuscitato dai morti. 
Con la sua morte ha vinto la morte, 
Ai morti ha dato la vita [Liturgia bizantina, Tropario di Pasqua]. 
 

I. L’avvenimento storico e trascendente 

639 Il mistero della Risurrezione di Cristo è un avvenimento reale che ha avuto manife-
stazioni storicamente constatate, come attesta il Nuovo Testamento. Già verso l’anno 56 
san Paolo può scrivere ai cristiani di Corinto: “Vi ho trasmesso dunque, anzitutto, quello 
che anch’io ho ricevuto: che cioè Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture, fu 
sepolto ed è risuscitato il terzo giorno secondo le Scritture, e che apparve a Cefa e quindi 
ai Dodici” (⇒ 1Cor 15,3-4). L’Apostolo parla qui della tradizione viva della Risurrezione 
che egli aveva appreso dopo la sua conversione alle porte di Damasco [Cf ⇒ At 9,3-18 ]. 

Il sepolcro vuoto 

640 “Perché cercate tra i morti colui che è vivo? Non è qui, è risuscitato” (⇒ Lc 24,5-6). 
Nel quadro degli avvenimenti di Pasqua, il primo elemento che si incontra è il sepolcro 
vuoto. Non è in sé una prova diretta. L’assenza del corpo di Cristo nella tomba potrebbe 
spiegarsi altrimenti [Cf ⇒ Gv 20,13; 640 ⇒ Mt 28,11-15 ]. Malgrado ciò, il sepolcro vuo-
to ha costituito per tutti un segno essenziale. La sua scoperta da parte dei discepoli è stato 
il primo passo verso il riconoscimento dell’evento della Risurrezione. Dapprima è il caso 
delle pie donne, [Cf ⇒ Lc 24,3; ⇒ Lc 24,22-23 ] poi di Pietro [Cf ⇒ Lc 24,12 ]. “Il disce-
polo... che Gesù amava” (⇒ Gv 20,2) afferma che, entrando nella tomba vuota e scorgen-
do “le bende per terra” (⇒ Gv 20,6), “vide e credette” (⇒ Gv 20,8). Ciò suppone che egli 
abbia constatato, dallo stato in cui si trovava il sepolcro vuoto, [Cf ⇒ Gv 20,5-7 ] che 
l’assenza del corpo di Gesù non poteva essere opera umana e che Gesù non era semplice-
mente ritornato ad una vita terrena come era avvenuto per Lazzaro [Cf ⇒ Gv 11,44 ]. 

Le apparizioni del Risorto 

641 Maria di Magdala e le pie donne che andavano a completare l’imbalsamazione del 
Corpo di Gesù, [Cf ⇒ Mc 16,1; ⇒ Lc 24,1 ] sepolto in fretta la sera del Venerdì Santo a 
causa del sopraggiungere del Sabato, [Cf ⇒ Gv 19,31; ⇒ Gv 19,42 ] sono state le prime 
ad incontrare il Risorto [Cf ⇒ Mt 28,9-10; 641 ⇒ Gv 20,11-18 ]. Le donne furono così le 
prime messaggere della Risurrezione di Cristo per gli stessi Apostoli [Cf ⇒ Lc 24,9-10 ]. 
A loro Gesù appare in seguito: prima a Pietro, poi ai Dodici [Cf ⇒ 1Cor 15,5 ]. Pietro, 
chiamato a confermare la fede dei suoi fratelli, [Cf ⇒ Lc 22,31-32 ] vede dunque il Risor-
to prima di loro ed è sulla sua testimonianza che la comunità esclama: “Davvero il Signo-
re è risorto ed è apparso a Simone” (⇒ Lc 24,34). 
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642 Tutto ciò che è accaduto in quelle giornate pasquali impegna ciascuno degli Apostoli 
- e Pietro in modo del tutto particolare - nella costruzione dell’era nuova che ha inizio con 
il mattino di Pasqua. Come testimoni del Risorto essi rimangono le pietre di fondazione 
della sua Chiesa. La fede della prima comunità dei credenti è fondata sulla testimonianza 
di uomini concreti, conosciuti dai cristiani e, nella maggior parte, ancora vivi in mezzo a 
loro. Questi testimoni della Risurrezione di Cristo [Cf ⇒ At 1,22 ] sono prima di tutto 
Pietro e i Dodici, ma non solamente loro: Paolo parla chiaramente di più di cinquecento 
persone alle quali Gesù è apparso in una sola volta, oltre che a Giacomo e a tutti gli Apo-
stoli [Cf ⇒ 1Cor 15,4-8 ]. 

643 Davanti a queste testimonianze è impossibile interpretare la Risurrezione di Cristo al 
di fuori dell’ordine fisico e non riconoscerla come un avvenimento storico. Risulta dai 
fatti che la fede dei discepoli è stata sottoposta alla prova radicale della passione e della 
morte in croce del loro Maestro da lui stesso preannunziata [Cf ⇒ Lc 22,31-32 ]. Lo sbi-
gottimento provocato dalla passione fu così grande che i discepoli (almeno alcuni di loro) 
non credettero subito alla notizia della Risurrezione. Lungi dal presentarci una comunità 
presa da una esaltazione mistica, i Vangeli ci presentano i discepoli smarriti [Avevano il 
“volto triste”: ⇒ Lc 24,17 ] e spaventati, [Cf ⇒ Gv 20,19 ] perché non hanno creduto alle 
pie donne che tornavano dal sepolcro e “quelle parole parvero loro come un vaneggia-
mento” (⇒ Lc 24,11) [ Cf ⇒ Mc 16,11; ⇒ Mc 16,13 ]. Quando Gesù si manifesta agli 
Undici la sera di Pasqua, li rimprovera “per la loro incredulità e durezza di cuore, perché 
non avevano creduto a quelli che lo avevano visto risuscitato” (⇒ Mc 16,14). 

644 Anche messi davanti alla realtà di Gesù risuscitato, i discepoli dubitano ancora, [Cf 
⇒ Lc 24,38 ] tanto la cosa appare loro impossibile: credono di vedere un fantasma [Cf ⇒ 
Lc 24,39 ]. “Per la grande gioia ancora non credevano ed erano stupefatti” (⇒ Lc 24,41). 
Tommaso conobbe la medesima prova del dubbio [Cf ⇒ Gv 20,24-27 ] e, quando vi fu 
l’ultima apparizione in Galilea riferita da Matteo, “alcuni. . . dubitavano” (⇒ Mt 28,17). 
Per questo l’ipotesi secondo cui la Risurrezione sarebbe stata un “prodotto” della fede (o 
della credulità) degli Apostoli, non ha fondamento. Al contrario, la loro fede nella Risur-
rezione è nata - sotto l’azione della grazia divina - dall’esperienza diretta della realtà di 
Gesù Risorto. 

Lo stato dell’umanità di Cristo risuscitata 

645 Gesù risorto stabilisce con i suoi discepoli rapporti diretti, attraverso il contatto [Cf 
⇒ Lc 24,39; 645 ⇒ Gv 20,27 ] e la condivisione del pasto [Cf ⇒ Lc 24,30; 645 ⇒ Lc 
24,41-43; ⇒ Gv 21,9; ⇒ Gv 21,13-15 ]. Li invita a riconoscere da ciò che egli non è un 
fantasma, [Cf ⇒ Lc 24,39 ] ma soprattutto a constatare che il corpo risuscitato con il qua-
le si presenta a loro è il medesimo che è stato martoriato e crocifisso, poiché porta ancora 
i segni della passione [Cf ⇒ Lc 24,40; 645 ⇒ Gv 20,20; ⇒ Gv 20,27 ]. Questo corpo au-
tentico e reale possiede però al tempo stesso le proprietà nuove di un corpo glorioso; esso 
non è più situato nello spazio e nel tempo, ma può rendersi presente a suo modo dove e 
quando vuole, [Cf ⇒ Mt 28,9; ⇒ Mt 28,16-17; ⇒ Lc 24,15; 645 ⇒ Lc 24,36; ⇒ Gv 
20,14; ⇒ Gv 20,19; ⇒ Gv 20,26; ⇒ Gv 21,4 ] poiché la sua umanità non può più essere 
trattenuta sulla terra e ormai non appartiene che al dominio divino del Padre [Cf ⇒ Gv 
20,17 ]. Anche per questa ragione Gesù risorto è sovranamente libero di apparire come 
vuole: sotto l’aspetto di un giardiniere [Cf ⇒ Gv 20,14-15 ] o sotto altre sembianze, [Cf 
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⇒ Mc 16,12 ] che erano familiari ai discepoli, e ciò per suscitare la loro fede [Cf ⇒ Gv 
20,14; ⇒ Gv 20,16; 645 ⇒ Gv 21,4; ⇒ Gv 20,7 ]. 

646 La Risurrezione di Cristo non fu un ritorno alla vita terrena, come lo fu per le risurre-
zioni che egli aveva compiute prime della Pasqua: quelle della figlia di Giairo, del giova-
ne di Naim, di Lazzaro. Questi fatti erano avvenimenti miracolosi, ma le persone miraco-
late ritrovavano, per il potere di Gesù, una vita terrena “ordinaria”. Ad un certo momento 
esse sarebbero morte di nuovo. La Risurrezione di Cristo è essenzialmente diversa. Nel 
suo Corpo risuscitato egli passa dallo stato di morte ad un’altra vita al di là del tempo e 
dello spazio. Il Corpo di Gesù è, nella Risurrezione, colmato della potenza dello Spirito 
Santo; partecipa alla vita divina nello stato della sua gloria, sì che san Paolo può dire di 
Cristo che egli è “l’uomo celeste” [Cf ⇒ 1Cor 15,35-50 ]. 

La Risurrezione come evento trascendente 

647 “O notte - canta l’“Exultet” di Pasqua - tu solo hai meritato di conoscere il tempo e 
l’ora in cui Cristo è risorto dagli inferi”. Infatti, nessuno è stato testimone oculare 
dell’avvenimento stesso della Risurrezione e nessun evangelista lo descrive. Nessuno ha 
potuto dire come essa sia avvenuta fisicamente. Ancor meno fu percettibile ai sensi la sua 
essenza più intima, il passaggio ad un’altra vita. Avvenimento storico constatabile attra-
verso il segno del sepolcro vuoto e la realtà degli incontri degli Apostoli con Cristo risor-
to, la Risurrezione resta non di meno, in ciò in cui trascende e supera la storia, al cuore 
del Mistero della fede. Per questo motivo Cristo risorto non si manifesta al mondo, ma ai 
suoi discepoli, [Cf ⇒ Gv 14,22 ] “a quelli che erano saliti con lui dalla Galilea a Gerusa-
lemme”, i quali “ora sono i suoi testimoni davanti al popolo” (⇒ At 13,31). 

 

II Domenica di Pasqua (della Divina Misericordia) 
At 5,12-16 
Ap 1,9-11°. 12-13.17-19 
Gv 20,19-31 
 
GAUDIUM ET SPES n. 21 

21. Atteggiamento della Chiesa di fronte all’ateismo. 

La Chiesa, fedele ai suoi doveri verso Dio e verso gli uomini, non può fare a meno di ri-
provare,  

come ha fatto in passato (24), con tutta fermezza e con dolore, quelle dottrine e quelle a-
zioni funeste che contrastano con la ragione e con l’esperienza comune degli uomini e 
che degradano l’uomo dalla sua innata grandezza. Si sforza tuttavia di scoprire le ragioni 
della negazione di Dio che si nascondono nella mente degli atei e, consapevole della gra-
vità delle questioni suscitate dall’ateismo, mossa dal suo amore verso tutti gli uomini, ri-
tiene che esse debbano meritare un esame più serio e più profondo. La Chiesa crede che il 
riconoscimento di Dio non si oppone in alcun modo alla dignità dell’uomo, dato che que-
sta dignità trova proprio in Dio il suo fondamento e la sua perfezione. L’uomo infatti rice-
ve da Dio Creatore le doti di intelligenza e di libertà ed è costituito nella società; ma so-
prattutto è chiamato alla comunione con Dio stesso in qualità di figlio e a partecipare alla 
sua stessa felicità. Inoltre la Chiesa insegna che la speranza escatologica non diminuisce 
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l’importanza degli impegni terreni, ma anzi dà nuovi motivi a sostegno dell’attuazione di 
essi. 
Al contrario, invece, se manca la base religiosa e la speranza della vita eterna, la dignità 
umana viene lesa in maniera assai grave, come si constata spesso al giorno d’oggi, e gli 
enigmi della vita e della morte, della colpa e del dolore rimangono senza soluzione, tanto 
che non di rado gli uomini sprofondano nella disperazione. E intanto ciascun uomo rima-
ne ai suoi propri occhi un problema insoluto, confusamente percepito. Nessuno, infatti, in 
certe ore e particolarmente in occasione dei grandi avvenimenti della vita può evitare to-
talmente quel tipo di interrogativi sopra ricordato.  
A questi problemi soltanto Dio dà una risposta piena e certa, lui che chiama l’uomo a una 
riflessione più profonda e a una ricerca più umile. Quanto al rimedio all’ateismo, lo si de-
ve attendere sia dall’esposizione adeguata della dottrina della Chiesa, sia dalla purezza 
della vita di essa e dei suoi membri. La Chiesa infatti ha il compito di rendere presenti e 
quasi visibili Dio Padre e il Figlio suo incarnato, rinnovando se stessa e purificandosi sen-
za posa sotto la guida dello Spirito Santo (25). 
Ciò si otterrà anzi tutto con la testimonianza di una fede viva e adulta, vale a dire oppor-
tunamente formata a riconoscere in maniera lucida le difficoltà e capace di superarle. 
Di una fede simile han dato e danno testimonianza sublime moltissimi martiri. 
Questa fede deve manifestare la sua fecondità, col penetrare l’intera vita dei credenti, 
compresa la loro vita profana, e col muoverli alla giustizia e all’amore, specialmente ver-
so i bisognosi. 
Ciò che contribuisce di più, infine, a rivelare la presenza di Dio, è la carità fraterna dei 
fedeli che unanimi nello spirito lavorano insieme per la fede del Vangelo (26) e si presen-
tano quale segno di unità. La Chiesa, poi, pur respingendo in maniera assoluta l’ateismo, 
tuttavia riconosce sinceramente che tutti gli uomini, credenti e non credenti, devono con-
tribuire alla giusta 
costruzione di questo mondo, entro il quale si trovano a vivere insieme: ciò, sicuramente, 
non può avvenire senza un leale e prudente dialogo. Essa pertanto deplora la discrimina-
zione tra credenti e non credenti che alcune autorità civili ingiustamente introducono, a 
danno dei diritti fondamentali della persona umana. Rivendica poi, in favore dei credenti, 
una effettiva libertà, perché sia loro consentito di edificare in questo mondo anche il tem-
pio di Dio. Quanto agli atei, essa li invita cortesemente a volere prendere in considerazio-
ne il Vangelo di Cristo con animo aperto. 
La Chiesa sa perfettamente che il suo messaggio è in armonia con le aspirazioni più se-
grete del cuore umano quando essa difende la dignità della vocazione umana, e così rido-
na la speranza a quanti ormai non osano più credere alla grandezza del loro destino.  
Il suo messaggio non toglie alcunché all’uomo, infonde invece luce, vita e libertà per il 
suo progresso, e all’infuori di esso, niente può soddisfare il cuore dell’uomo: « Ci hai fat-
to per te », o Signore, «e il nostro cuore è senza pace finché non riposa in te» (27). 
 (24) Cf. PIO XI, Encicl. Divini Redemptoris, 19 marzo 1937: AAS 29 (1937), pp. 65-106 [in parte Dz 3771-74]; PIO XII, 
Encicl. Ad Apostolorum Principis, 29 giugno 1958: AAS 50 (1958), pp. 601-614; GIOVANNI XXIII, Encicl. Mater et Magi-
stra, 15 maggio 1961: AAS 53 (1961), pp. 451-453; PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam Suam, 6 ag. 1964: AAS 56 (1964), pp. 
651-653. 
(25) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 8: AAS 57 (1965), p. 12 [pag. 129ss]. 
(26) Cf. Fil 1,27. 
(27) S. AGOSTINO, Confess., I,1: PL 32, 661. 

Dal CCC nn. 648-651 

648 La Risurrezione di Cristo è oggetto di fede in quanto è un intervento trascendente di 
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Dio stesso nella creazione e nella storia. In essa, le tre Persone divine agiscono insieme e 
al tempo stesso manifestano la loro propria originalità. Essa si è compiuta per la potenza 
del Padre che “ha risuscitato” (⇒ At 2,24) Cristo, suo Figlio, e in questo modo ha intro-
dotto in maniera perfetta la sua umanità con il suo Corpo nella Trinità. Gesù viene defini-
tivamente “costituito Figlio di Dio con potenza secondo lo Spirito di santificazione me-
diante la Risurrezione dai morti” (⇒ Rm 1,3-4). San Paolo insiste sulla manifestazione 
della potenza di Dio [Cf ⇒ Rm 6,4; ⇒ 2Cor 13,4; ⇒ Fil 3,10; ⇒ Ef 1,19-22; 648 ⇒ Eb 
7,16 ] per l’opera dello Spirito che ha vivificato l’umanità morta di Gesù e l’ha chiamata 
allo stato glorioso di Signore. 
649 Quanto al Figlio, egli opera la sua propria Risurrezione in virtù della sua potenza di-
vina. Gesù annunzia che il Figlio dell’uomo dovrà molto soffrire, morire ed in seguito ri-
suscitare (senso attivo della parola) [Cf ⇒ Mc 8,31; ⇒ Mc 9,9-31; 649 ⇒ Mc 10,34 ]. Al-
trove afferma esplicitamente: “Io offro la mia vita, per poi riprenderla. . . ho il potere di 
offrirla e il potere di riprenderla” (⇒ Gv 10,17-18). “Noi crediamo. . . che Gesù è morto e 
risuscitato” (⇒ 1Ts 4,14). 
650 I Padri contemplano la Risurrezione a partire dalla Persona divina di Cristo che è ri-
masta unita alla sua anima e al suo corpo separati tra loro dalla morte: “Per l’unità della 
natura divina che permane presente in ciascuna delle due parti dell’uomo, queste si riuni-
scono di nuovo. Così la morte si è prodotta per la separazione del composto umano e la 
Risurrezione per l’unione delle due parti separate” [San Gregorio di Nissa, In Christi re-
surrectionem, 1: PG 46, 617B; cf anche “Statuta Ecclesiae Antiqua”: Denz. -Schönm., 
325; Anastasio II, Lettera In prolixitate epistolae: ibid. , 359; Ormisda, Lettera Inter ea 
quae: ibid. , 369; Concilio di Toledo XI: ibid., 539]. 
III. Senso e portata salvifica della Risurrezione 
651 “Se Cristo non è risuscitato, allora è vana la nostra predicazione e vana anche la vo-
stra fede” (⇒ 1Cor 15,14). La Risurrezione costituisce anzitutto la conferma di tutto ciò 
che Cristo stesso ha fatto e insegnato. Tutte le verità, anche le più inaccessibili allo spirito 
umano, trovano la loro giustificazione se, risorgendo, Cristo ha dato la prova definitiva, 
che aveva promesso, della sua autorità divina. 
 

III Domenica di Pasqua 
At 5,27b-32.40-41 
Ap 5,11-14 
Gv 21,1-19 
 
UNITATIS REDINTEGRATIO n.2 

Per stabilire dovunque fino alla fine dei secoli questa sua Chiesa santa, Cristo af-
fidò al collegio dei dodici l’ufficio di insegnare, governare e santificare (6). Tra 
di loro scelse Pietro, sopra il quale, dopo la sua confessione di fede, decise di e-
dificare la sua Chiesa; a lui promise le chiavi del regno dei cieli (7) e, dopo la 
sua professione  di  amore, affidò   tutte le sue pecore perché le confermasse nella  
(6) Cf. Mt 28,18-20 da confr.con Gv 20,21-23. 
(7) Cf. Mt 16,19 da confr. con Mt 18,18. 

fede (8) e le pascesse in perfetta unità (9), mentre egli rimaneva la pietra angolare (10) e 
il pastore delle anime nostre in eterno (11).  
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Gesù Cristo vuole che il suo popolo, per mezzo della fedele predicazione del Vangelo, 
dell’amministrazione dei sacramenti e del governo amorevole da parte degli apostoli e dei 
loro successori, cioè i vescovi con a capo il successore di Pietro, sotto l’azione dello Spi-
rito Santo, cresca e perfezioni la sua comunione nell’unità: nella confessione di una sola 
fede, nella comune celebrazione del culto divino e nella fraterna concordia della famiglia 
di Dio. Così la Chiesa, unico gregge di Dio, quale segno elevato alla vista delle nazioni 
(12), mettendo a servizio di tutto il genere umano il Vangelo della pace (13), compie nella 
speranza il suo pellegrinaggio verso la meta che è la patria celeste (14).  
Questo è il sacro mistero dell’unità della Chiesa, in Cristo e per mezzo di Cristo, mentre 
lo Spirito Santo opera la varietà dei ministeri. Il supremo modello e principio di questo 
mistero è l’unità nella Trinità delle Persone di un solo Dio Padre e Figlio nello Spirito 
Santo 7.176ss] 

Dal CCC nn. 880-883 

Il collegio episcopale e il suo capo, il Papa 

880 Cristo, istituì i Dodici “sotto la forma di un collegio o di un gruppo stabile, del quale 
mise a capo Pietro, scelto di mezzo a loro” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 19]. 
“Come san Pietro e gli altri Apostoli costituirono, per istituzione del Signore, un unico 
collegio apostolico, similmente il romano Pontefice, successore di Pietro, e i vescovi, 
successori degli Apostoli, sono tra loro uniti” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 19]. 
881 Del solo Simone, al quale diede il nome di Pietro, il Signore ha fatto la pietra della 
sua  Chiesa. A lui ne ha affidato le chiavi; [Cf ⇒ Mt 16,18-19 ]  l'ha costituito pastore di 
tutto il gregge [Cf ⇒ Gv 21,15-17 ]. “Ma l'incarico di legare e di sciogliere, che è stato 
dato a Pietro, risulta essere stato pure concesso al collegio degli Apostoli, unito col suo 
capo” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 22]. Questo ufficio pastorale di Pietro e de-
gli altri Apostoli costituisce uno dei fondamenti della Chiesa; è continuato dai vescovi 
sotto il primato del Papa. 
882 Il Papa, vescovo di Roma e successore di san Pietro, “ è il perpetuo e visibile princi-
pio e fondamento dell'unità sia dei vescovi sia della moltitudine dei fedeli” [Conc. Ecum. 
Vat. II, Lumen gentium, 22]. “Infatti il romano Pontefice, in virtù del suo ufficio di vica-
rio di Cristo e di pastore di tutta la Chiesa, ha sulla Chiesa la potestà piena, suprema e u-
niversale, che può sempre esercitare liberamente” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 
22].  
 
 
 
 
(8) Cf. Lc 22,32. 
(9) Cf. Gv 21,15-17. 
(10) Cf. Ef  2,20. 
(11) Cf. 1 Pt 2,25; CONC. VAT. I, Cost. Pastor Aeternus: Coll. Lac. 7, 482a [Dz 3050ss; Collantes 
(12) Cf. Is 11,10-12. 
(13) Cf. Ef 2,17-18 da confr. con Mc 16,15. 
(14)  Cf. 1 Pt 1,3-9. 

883 “Il collegio o corpo episcopale non ha. . . autorità, se non lo si concepisce insieme 
con il romano Pontefice. . ., quale suo capo”. Come tale, questo collegio “è pure soggetto 
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di suprema e piena potestà su tutta la Chiesa: potestà che non può essere esercitata se non 
con il consenso del romano Pontefice” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 22; cf ⇒ 
Codice di Diritto Canonico, 336]. 

 

IV Domenica di Pasqua 

At 13,14.43-52 
Ap 7,9-14b-17 
Gv 10,27-30 
 
LUMEN GENTIUM n. 6 

Come già nell’Antico Testamento la rivelazione del regno viene spesso proposta in figu-
re, così anche ora l’intima natura della Chiesa ci si fa conoscere attraverso immagini va-
rie, desunte sia dalla vita pastorale o agricola, sia dalla costruzione di edifici o anche dalla 
famiglia e dagli sponsali, e che si trovano già abbozzate nei libri dei profeti.  

La Chiesa infatti è un ovile, la cui porta unica e necessaria è Cristo (cfr. Gv 10,1-10). È 
pure un gregge, di cui Dio stesso ha preannunziato che ne sarebbe il pastore (cfr. Is 40,11; 
Ez 34,11 ss), e le cui pecore, anche se governate da pastori umani, sono però incessante-
mente condotte al pascolo e nutrite dallo stesso Cristo il buon Pastore e principe dei pa-
stori (cfr. Gv 10,11; 1 Pt 5,4), il quale ha dato la vita per le pecore (cfr. Gv 10,11-15).  

 

CHRISTUS DOMINUS n.16   

Il ministero di guidare il popolo di Dio  

16. Nell’esercizio del loro ufficio di padri e di pastori, i vescovi si comportino in mezzo 
ai loro fedeli come coloro che servono (27) come buoni pastori che conoscono le loro pe-
corelle e sono da esse conosciuti, come veri padri che eccellono per il loro spirito di carità 
e di zelo verso tutti e la cui autorità ricevuta da Dio incontra un’adesione unanime e rico-
noscente. Raccolgano  
(27) Cf. Lc 22,26-27. 
intorno a sé l’intera famiglia del loro gregge e diano ad essa una tale formazione che tutti, 
consapevoli dei loro doveri, vivano ed operino in comunione di carità.  
Per raggiungere simile intento i vescovi «disposti a qualsiasi opera buona» (2 Tm 2,21), e 
«sopportando tutto per amore degli eletti» (2 Tm 2,10), orientino la loro vita in modo che 
sia atta a rispondere alle esigenze dei nostri tempi.  
Trattino sempre con particolare carità i sacerdoti, perché essi si assumono una parte dei 
loro ministeri e delle loro preoccupazioni, e vi si consacrano nella vita quotidiana con 
tanto zelo. Li  
considerino come figli ed amici (28) e perciò siano disposti ad ascoltarli e a trattarli con 
fiducia e benevolenza, allo scopo di incrementare l’attività pastorale in tutta la diocesi.  
 
(28) Cf. Gv 15,15. 
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Dimostrino il più premuroso interessamento per le loro condizioni spirituali, intellettuali 
e materiali, affinché essi, con una vita santa e pia, possano esercitare il loro ministero fe-
delmente e fruttuosamente. A tale scopo favoriscano istituzioni e organizzino particolari 
convegni nei quali i sacerdoti di tanto in tanto possano riunirsi, sia per la rinnovazione 
della loro vita in corsi più lunghi di esercizi spirituali, sia per l’approfondimento delle 
scienze ecclesiastiche, e specialmente della sacra Scrittura e della teologia, dei problemi 
sociali di maggiore importanza e dei nuovi metodi dell’attività pastorale. Seguano con 
misericordia attiva quei sacerdoti che, per qualsiasi ragione, si trovano in pericolo, o sono 
in qualche modo venuti meno ai loro doveri.  

Per essere in grado di meglio provvedere al bene dei fedeli, secondo il bisogno di ciascu-
no, i vescovi cerchino di conoscere a fondo le loro necessità e le condizioni sociali nelle 
quali vivono, ricorrendo, a tale scopo, a tutti i mezzi opportuni, e specialmente alle inda-
gini sociologiche. Si dimostrino premurosi verso tutti: di qualsiasi età, condizione, nazio-
nalità siano essi del paese, o di passaggio, o stranieri. Nell’esercizio di questa attività pa-
storale, rispettino compiti spettanti ai loro fedeli nelle cose di Chiesa, riconoscendo loro 
anche il dovere ed il diritto di collaborare attivamente all’edificazione del corpo mistico 
di Cristo.  

Amino i fratelli separati e raccomandino anche ai loro fedeli di trattarli con grande uma-
nità e carità, favorendo così l’ecumenismo, inteso nel senso insegnato dalla Chiesa (29). 
Estendano il loro zelo anche ai non battezzati, affinché pure ad essi si manifesti la carità 
di Cristo, di cui i vescovi sono testimoni davanti a tutti. 

 

Dal CCC n. 553 

553 Gesù ha conferito a Pietro un potere specifico: “A te darò le chiavi del Regno dei cie-
li, e tutto ciò che legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 
terra sarà sciolto nei cieli” (⇒ Mt 16,19). Il “potere delle chiavi” designa l’autorità per 
governare la casa di Dio, che è la Chiesa. Gesù, “il Buon Pastore” (⇒ Gv 10,11) ha con-
fermato questo incarico dopo la Risurrezione: “Pasci le mie pecorelle” (⇒ Gv 21,15-17). 
Il potere di “legare e sciogliere” indica l’autorità di assolvere dai peccati, di pronunciare 
giudizi in materia di dottrina, e prendere decisioni disciplinari nella Chiesa. Gesù ha con-
ferito tale autorità alla Chiesa attraverso il ministero degli Apostoli [Cf ⇒ Mt 18,18 ] e 
particolarmente di Pietro, il solo cui ha esplicitamente affidato le chiavi del Regno. 

 
V Domenica di Pasqua 

At 14,21-27 
Ap 21, 1-5° 
Gv 13, 31-33. 34-35 
 
GAUDIUM ET SPES n.38 

38. L’attività umana elevata a perfezione nel mistero pasquale. 

Il Verbo di Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, fattosi  carne  lui  stesso è venuto ad  
 
(29) Cf. CONC. VAT. II, Decr. sull’Ecumenismo Unitatis redintegratio: AAS 57 (1965), pp. 90-107 
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abitare sulla terra degli uomini (66), entrò nella storia del mondo come uomo perfetto, as-
sumendo questa e ricapitolandola in sé (67). Egli ci rivela « che Dio è carità » (1Gv4,8) e 
insieme ci insegna che la legge fondamentale della umana perfezione, e perciò anche del-
la trasformazione del mondo, è il nuovo comandamento dell’amore. 
Coloro pertanto che credono alla carità divina, sono da lui resi certi che la strada della ca-
rità è aperta a tutti gli uomini e che gli sforzi intesi a realizzare la fraternità universale 
non sono vani. 
Così pure egli ammonisce a non camminare sulla strada della carità solamente nelle gran-
di cose, bensì e soprattutto nelle circostanze ordinarie della vita. 
Accettando di morire per noi tutti peccatori (68), egli ci insegna con il suo esempio che è 
necessario anche portare quella croce che dalla carne e dal mondo viene messa sulle spal-
le di quanti cercano la pace e la giustizia. Con la sua risurrezione costituito Signore, egli, 
il Cristo cui è stato dato ogni potere in cielo e in terra (69), agisce ora nel cuore degli uo-
mini con la virtù del suo Spirito; non solo suscita il desiderio del mondo futuro, ma con 
ciò stesso ispira anche, purifica e fortifica quei generosi propositi con i quali la famiglia 
degli uomini cerca di rendere più umana la propria vita e di sottomettere a questo fine tut-
ta la terra. 
Ma i doni dello Spirito sono vari: alcuni li chiama a dare testimonianza manifesta al desi-
derio della dimora celeste, contribuendo così a mantenerlo vivo nell’umanità; altri li chia-
ma a consacrarsi al servizio terreno degli uomini, così da preparare-attraverso tale loro 
ministero quasi la materia per il regno dei cieli. Di tutti, però, fa degli uomini liberi, in 
quanto nel rinnegamento dell’egoismo e convogliando tutte le forze terrene verso la vita 
umana, essi si proiettano nel futuro, quando l’umanità stessa diventerà offerta accetta a 
Dio (70). 
Un pegno di questa speranza e un alimento per il cammino il Signore lo ha lasciato ai 
suoi in quel sacramento della fede nel quale degli elementi naturali coltivati dall’uomo 
vengono trasmutati nel Corpo e nel Sangue glorioso di lui, in un banchetto di comunione 
fraterna che è pregustazione del convito del cielo. 
 

Dal CCC nn. 606-608 
606 Il Figlio di Dio “disceso dal cielo non per fare” la sua “volontà ma quella di colui 
che” l’ha “mandato” (⇒ Gv 6,38), “entrando nel mondo dice: . . Ecco, io vengo. . . per 
fare, o Dio, la tua volontà. . . Ed è appunto per quella volontà che noi siamo stati santifi-
cati, per mezzo dell’offerta del Corpo di Gesù Cristo, fatta una volta per sempre” (⇒ Eb 
10,5-10). Dal primo istante della sua Incarnazione, il Figlio abbraccia nella sua missione 
redentrice il disegno divino di salvezza: “Mio cibo è fare la volontà di colui che mi ha 
mandato e compiere la sua opera” (⇒ Gv 4,34). Il sacrificio di Gesù “per i peccati di tutto 
il mondo” (⇒ 1Gv 2,2) è l’espressione della sua comunione d’amore con il Padre: “Il Pa-
dre mi ama perché io offro la mia vita” (⇒ Gv 10,17). “Bisogna che il mondo sappia che 
io amo il Padre e faccio quello che il Padre mi ha comandato” (⇒ Gv 14,31). 
 
 
(66) Cf. Gv 1,3 e 14. 
(67) Cf. Ef 1,10. 
(68) Cf. Gv 3,14-16; Rm 5,8-10. 
(69) Cf. At 2,36; Mt 28,18.   
(70) Cf. Rm 15,16. 
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607 Questo desiderio di abbracciare il disegno di amore redentore del Padre suo anima 
tutta la vita di Gesù [Cf ⇒ Lc 12,50; ⇒ Lc 22,15; ⇒ Mt 16,21-23 ] perché la sua Passione 
redentrice è la ragion d’essere della sua Incarnazione: “Padre, salvami da quest’ora? Ma 
per questo sono giunto a quest’ora!” (⇒ Gv 12,27). “Non devo forse bere il calice che il 
Padre mi ha dato?” (⇒ Gv 18,11). E ancora sulla croce, prima che tutto sia compiuto, [Cf 
⇒ Gv 19,30 ] egli dice: “Ho sete” (⇒ Gv 19,28). 

 “L’Agnello che toglie il peccato del mondo” 

608 Dopo aver accettato di dargli il battesimo tra i peccatori, [Cf ⇒ Lc 3,21; ⇒ Mt 3,14-
15 ] Giovanni Battista ha visto e mostrato in Gesù “l’Agnello di Dio.. . che toglie il pec-
cato del mondo” (⇒ Gv 1,29) [Cf ⇒ Gv 1,36 ]. Egli manifesta così che Gesù è insieme il 
Servo sofferente che si lascia condurre in silenzio al macello [Cf ⇒ Is 53,7; 608 ⇒ Ger 
11,19 ] e porta il peccato delle moltitudini [Cf ⇒ Is 53,12 ] e l’agnello pasquale simbolo 
della redenzione di Israele al tempo della prima Pasqua [Cf ⇒ Es 12,3-14; e anche ⇒ Gv 
19,36; ⇒ 1Cor 5,7 ]. Tutta la vita di Cristo esprime la sua missione: “servire e dare la pro-
pria vita in riscatto per molti”(⇒ Mc 10,45) 

 

VI Domenica di Pasqua 
At 15,1-2.22-29 
Ap 21,10-14.22-23 
Gv 14,23-29 
 
GAUDIUM ET SPES n. 92 

92. Il dialogo fra tutti gli uomini  
La Chiesa, in forza della missione che ha di illuminare tutto il mondo con il messaggio 
evangelico e di radunare in un solo Spirito tutti gli uomini di qualunque nazione, razza e 
civiltà, diventa segno di quella fraternità che permette e rafforza un sincero dialogo.  
Ciò esige che innanzitutto nella stessa Chiesa promuoviamo la mutua stima, il rispetto e 
la concordia, riconoscendo ogni legittima diversità, per stabilire un dialogo sempre più 
fecondo fra tutti coloro che formano l'unico popolo di Dio, che si tratti dei pastori o degli 
altri fedeli cristiani. Sono più forti infatti le cose che uniscono i fedeli che quelle che li 
dividono; ci sia unità nelle cose necessarie, libertà nelle cose dubbie e in tutto carità 
(171).  
Il nostro pensiero si rivolge contemporaneamente ai fratelli e alle loro comunità, che non 
vivono ancora in piena comunione con noi, ma ai quali siamo uniti nella confessione del 
Padre, del Figlio e dello Spirito Santo e dal vincolo della carità, memori che l'unità dei 
cristiani è oggi attesa e desiderata anche da molti che non credono in Cristo.  
Quanto più, in effetti, questa unità crescerà nella verità e nell'amore, sotto la potente azio-
ne dello Spirito Santo, tanto più essa diverrà per il mondo intero un presagio di unità e di 
pace. Perciò, unendo le nostre energie ed utilizzando forme e metodi sempre più adeguati 
al conseguimento efficace di così alto fine, nel momento presente, cerchiamo di coopera-
re fraternamente, in una conformità al Vangelo ogni giorno maggiore, al servizio della fa-
miglia umana che è chiamata a diventare in Cristo Gesù la famiglia dei figli di Dio.  

(171) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Ad Petri Cathedram, 29 giugno 1959: AAS 51 (1959), p. 513. 
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Rivolgiamo anche il nostro pensiero a tutti coloro che credono in Dio e che conservano 
nelle loro tradizioni preziosi elementi religiosi ed umani, augurandoci che un dialogo fi-
ducioso possa condurre tutti noi ad accettare con fedeltà gli impulsi dello Spirito e a por-
tarli a compimento con alacrità.  
Per quanto ci riguarda, il desiderio di stabilire un dialogo che sia ispirato dal solo amore 
della verità e condotto con la opportuna prudenza, non esclude nessuno: né coloro che 
hanno il culto di alti valori umani, benché non ne riconoscano ancora l'autore, né coloro 
che si oppongono alla Chiesa e la perseguitano in diverse maniere.  
Essendo Dio Padre principio e fine di tutti, siamo tutti chiamati ad essere fratelli. E per-
ciò, chiamati a una sola e identica vocazione umana e divina, senza violenza e senza in-
ganno, possiamo e dobbiamo lavorare insieme alla costruzione del mondo nella vera pa-
ce.  
 
Dal CCC nn.  727-730 

Gesù Cristo  
727 Tutta la missione del Figlio e dello Spirito Santo nella pienezza del tempo è racchiusa 
nel fatto che il Figlio è l'Unto dello Spirito del Padre dal momento dell'Incarnazione: Ge-
sù è Cristo, il Messia. 
Tutto il secondo articolo del Simbolo della fede deve essere letto in questa luce. L'intera 
opera di Cristo è missione congiunta del Figlio e dello Spirito Santo. Qui si menzionerà 
soltanto ciò che concerne la promessa dello Spirito Santo da parte di Gesù e il dono dello 
Spirito da parte del Signore glorificato.  
728 Gesù rivela in pienezza lo Spirito Santo solo dopo che è stato egli stesso glorificato 
con la sua Morte e Risurrezione. Tuttavia, lo lascia gradualmente intravvedere anche nel 
suo insegnamento alle folle, quando rivela che la sua carne sarà cibo per la vita del mon-
do [Cf ⇒ Gv 6,27; ⇒ Gv 6,51; ⇒ Gv 6,62-63 ]. Inoltre lo lascia intuire a Nicodemo, [Cf 
⇒ Gv 3,5-8 ] alla Samaritana [Cf ⇒ Gv 4,10; ⇒ Gv 4,14; ⇒ Gv 4,23-24 ] e a coloro che 
partecipano alla festa delle Capanne [Cf ⇒ Gv 7,37-39 ]. Ai suoi discepoli ne parla aper-
tamente a proposito della preghiera [Cf ⇒ Lc 11,13 ] e della testimonianza che dovranno 
dare [Cf ⇒ Mt 10,19-20 ].  
729 Solo quando giunge l'Ora in cui sarà glorificato, Gesù promette la venuta dello Spiri-
to Santo, poiché la sua Morte e la sua Risurrezione saranno il compimento della Promessa 
fatta ai Padri: [Cf ⇒ Gv 14,16-17; ⇒ Gv 14,26; ⇒ Gv 15,26; ⇒ Gv 16,7-15; 729 ⇒ Gv 
17,26 ] lo Spirito di verità, l'altro Paraclito, sarà donato dal Padre per la preghiera di Ge-
sù; sarà mandato dal Padre nel nome di Gesù; Gesù lo invierà quando sarà presso il Pa-
dre, perché è uscito dal Padre. Lo Spirito Santo verrà, noi lo conosceremo, sarà con noi 
per sempre, dimorerà con noi; ci insegnerà ogni cosa e ci ricorderà tutto ciò che Cristo ci 
ha detto e gli renderà testimonianza; ci condurrà alla verità tutta intera e glorificherà Cri-
sto; convincerà il mondo quanto al peccato, alla giustizia e al giudizio.  
730 Infine viene l'Ora di Gesù: [Cf ⇒ Gv 13,1; 730 ⇒ Gv 17,1 ] Gesù consegna il suo 
spirito nelle mani del Padre [Cf ⇒ Lc 23,46; ⇒ Gv 19,30 ] nel momento in cui con la sua 
morte vince la morte, in modo che, “risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Pa-
dre” (⇒ Rm 6,4), egli dona subito lo Spirito Santo “alitando” sui suoi discepoli [Cf ⇒ Gv 
20,22 ]. A partire da questa ora, la missione di Cristo e dello Spirito diviene la missione 
della Chiesa: “Come il Padre ha mandato me, anch'io mando voi” (⇒ Gv 20,21) [Cf ⇒ 
Mt 28,19; ⇒ Lc 24,47-48; ⇒ At 1,8 ]. 
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 Ascensione 
At 1,1-11 
Eb 9,24-28;10,19-23 
Lc 24, 46-53 
 
NOSTRA AETATE n.1 

Introduzione 

1. Nel nostro tempo in cui il genere umano si unifica di giorno in giorno più strettamente 
e cresce l’interdipendenza tra i vari popoli, la Chiesa esamina con maggiore attenzione la 
natura delle sue relazioni con le religioni non-cristiane. Nel suo dovere di promuovere 
l’unità e la carità tra gli uomini, ed anzi tra i popoli, essa in primo luogo esamina qui tutto 
ciò che gli uomini hanno in comune e che li spinge a vivere insieme il loro comune desti-
no. 
I vari popoli costituiscono infatti una sola comunità. Essi hanno una sola origine, poiché 
Dio ha 
fatto abitare l’intero genere umano su tutta la faccia della terra; essi  hanno anche un solo 
fine ultimo, Dio, la cui Provvidenza, le cui testimonianze di bontà e il disegno di salvezza 
si estendono a tutti finché gli eletti saranno riuniti nella città santa, che la gloria di Dio 
illuminerà e dove le genti cammineranno nella sua luce. 
Gli uomini attendono dalle varie religioni la risposta ai reconditi enigmi della condizione 
umana, che ieri come oggi turbano profondamente il cuore dell’uomo: la natura 
dell’uomo, il senso e il fine della nostra vita, il bene e il peccato, l’origine e lo scopo del 
dolore, la via per raggiungere la vera felicità, la morte, il giudizio e la sanzione dopo la 
morte, infine l’ultimo e ineffabile mistero che circonda la nostra esistenza, donde noi 
traiamo la nostra origine e verso cui tendiamo.  
 

Dal CCC nn.659-664 
GESU’ «SALI’ AL CIELO, SIEDE ALLA DESTRA DI DIO PADRE ONNIPOTENTE» 
659 « Il Signore Gesù, dopo aver parlato con loro, fu assunto in cielo e sedette alla destra 
di Dio » (Mc 16,19). Il corpo di Cristo è stato glorificato fin dall’istante della sua risurre-
zione, come lo provano le proprietà nuove e soprannaturali di cui ormai gode in perma-
nenza. (586) Ma durante i quaranta giorni nei quali egli mangia e beve familiarmente con 
i suoi discepoli (587) e li istruisce sul Regno, (588) la sua gloria resta ancora velata sotto 
i tratti di una umanità ordinaria. (589) L’ultima apparizione di Gesù termina con l’entrata 
irreversibile della sua umanità nella gloria divina simbolizzata dalla nube (590) e dal cie-
lo (591) ove egli siede ormai alla destra di Dio. (592) In un modo del tutto eccezionale ed 
unico egli si mostrerà a Paolo « come a un aborto » (1 Cor 15,8) in un’ultima apparizione 
che costituirà Apostolo Paolo stesso. (593) 
660 Il carattere velato della gloria del Risorto durante questo tempo traspare nelle sue mi-
steriose parole a Maria Maddalena: « Non sono ancora salito al Padre: ma va’ dai miei 
fratelli e di’ loro: Io salgo al Padre mio e Padre vostro, Dio mio e Dio vostro » (Gv 
20,17). Questo indica una differenza di manifestazione tra la gloria di Cristo risorto e 
quella di Cristo esaltato alla destra del Padre. L’avvenimento ad un tempo storico e tra-
scendente dell’ascensione segna il passaggio dall’una all’altra. 
661 Quest’ultima tappa rimane strettamente unita alla prima, cioè alla discesa dal cielo 
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realizzata nell’incarnazione. Solo colui che è « uscito dal Padre » può far ritorno al Padre: 
Cristo. (594)  
« Nessuno è mai salito al cielo fuorché il Figlio dell’uomo che è disceso dal cielo » (Gv 
3,13). (595) Lasciata alle sue forze naturali, l’umanità non ha accesso alla « casa del Pa-
dre », (596) alla vita e alla felicità di Dio. Soltanto Cristo ha potuto aprire all’uomo que-
sto accesso « per darci la serena fiducia che dove è lui, Capo e Primogenito, saremo an-
che noi, sue membra, uniti nella stessa gloria». (597) 
662 « Io, quando sarò elevato da terra, attirerò tutti a me » (Gv 12,32). L’elevazione sulla 
croce significa e annunzia l’elevazione dell’ascensione al cielo. Essa ne è l’inizio. Gesù 
Cristo, l’unico Sacerdote della nuova ed eterna Alleanza, « non è entrato in un santuario 
fatto da mani d’uomo [...], ma nel cielo stesso, per comparire ora al cospetto di Dio in no-
stro favore » (Eb 9,24). In cielo Cristo esercita il suo sacerdozio in permanenza, « essen-
do egli sempre vivo per intercedere » a favore di « quelli che per mezzo di lui si accosta-
no a Dio » (Eb 7,25). Come « sommo Sacerdote dei beni futuri » (Eb 9,11), egli è il cen-
tro e l’attore principale della liturgia che onora il Padre nei cieli. (598) 
663 Cristo, ormai, siede alla destra del Padre: « Per destra del Padre intendiamo la gloria 
e l’onore della divinità, ove colui che esisteva come Figlio di Dio prima di tutti i secoli, 
come Dio e consustanziale al Padre, s’è assiso corporalmente dopo che si è incarnato e la 
sua carne è stata glorificata ». (599) 
664 L’essere assiso alla destra del Padre significa l’inaugurazione del regno del Messia, 
compimento della visione del profeta Daniele riguardante il Figlio dell’uomo: « [Il Ve-
gliardo] gli diede potere, gloria e regno; tutti i popoli, nazioni e lingue lo servivano; il suo 
potere è un potere eterno, che non tramonta mai, e il suo regno è tale che non sarà mai di-
strutto » (Dn 7,14). A partire da questo momento, gli Apostoli sono divenuti i testimoni 
del « regno che non avrà fine ». (600) 
 

Pentecoste 
At 2,1-11 
Rm 8,8-17 
Gv 14,15-16.23b-26 
 
LUMEN GENTIUM n. 4 

Lo Spirito santificatore della Chiesa 
Compiuta l’opera che il Padre aveva affidato al Figlio sulla terra (cfr. Gv 17,4), il giorno 
di Pentecoste fu inviato lo Spirito Santo per santificare continuamente la Chiesa e affin-
ché i credenti avessero così attraverso Cristo accesso al Padre in un solo Spirito (cfr. Ef 
2,18). Questi è lo Spirito che dà la vita, una sorgente di acqua zampillante fino alla vita 
eterna (cfr. Gv 4,14; 7,38-39); per mezzo suo il Padre ridà la vita agli uomini, morti per il 
peccato, finché un giorno risusciterà in Cristo i loro corpi mortali (cfr. Rm 8,10-11). Lo 
Spirito dimora nella Chiesa e nei cuori dei fedeli come in un tempio (cfr. 1 Cor 3,16; 
6,19) e in essi prega e rende testimonianza della loro condizione di figli di Dio per ado-
zione (cfr. Gal 4,6; Rm 8,15-16 e 26). Egli introduce la Chiesa nella pienezza della verità 
(cfr. Gv 16,13), la unifica nella comunione e nel ministero, la provvede e dirige con di-
versi doni gerarchici e carismatici, la abbellisce dei suoi frutti (cfr. Ef 4,11-12; 1 Cor 
12,4; Gal 5,22). Con la forza del Vangelo la fa ringiovanire, continuamente la rinnova e la 
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conduce alla perfetta unione col suo Sposo [3]. Poiché lo Spirito e la sposa dicono al Si-
gnore Gesù: « Vieni » (cfr. Ap 22,17). 
Così la Chiesa universale si presenta come « un popolo che deriva la sua unità dall’unità 
del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo » [4]. 
 
Dal CCC nn. 683-686 
CREDO NELLO SPIRITO SANTO 

683 « Nessuno può dire: “Gesù è Signore” se non sotto l’azione dello Spirito Santo » (1 
Cor 12,3). « Dio ha mandato nei nostri cuori lo Spirito del suo Figlio che grida: Abbà, Pa-
dre! » (Gal 4,6). Questa conoscenza di fede è possibile solo nello Spirito Santo. Per esse-
re in contatto con Cristo, bisogna dapprima essere stati toccati dallo Spirito Santo. È lui 
che ci precede e suscita in noi la fede. In forza del nostro Battesimo, primo sacramento 
della fede, la vita, che ha la sua sorgente nel Padre e ci è offerta nel Figlio, ci viene comu-
nicata intimamente e personalmente dallo Spirito Santo nella Chiesa: Il Battesimo « ci ac-
corda la grazia della nuova nascita in Dio  
Padre per mezzo del Figlio suo nello Spirito Santo. Infatti coloro che hanno lo Spirito di 
Dio sono condotti al Verbo, ossia al Figlio; ma il Figlio li presenta al Padre, e il Padre 
procura loro l’incorruttibilità. Dunque, senza lo Spirito, non è possibile vedere il Figlio di 
Dio, e, senza il Figlio, nessuno può avvicinarsi al Padre, perché la conoscenza del Padre è 
il Figlio, e la conoscenza del Figlio di Dio avviene per mezzo dello Spirito Santo ». 684 
Lo Spirito Santo con la sua grazia è il primo nel destare la nostra fede e nel suscitare la 
vita nuova che consiste nel conoscere il Padre e colui che ha mandato, Gesù Cristo. Tutta-
via è l’ultimo nella rivelazione delle Persone della Santa Trinità. San Gregorio Nazianze-
no, « il Teologo », spiega questa progressione con la pedagogia della « condiscendenza » 
divina: 
« L’Antico Testamento proclamava chiaramente il Padre, più oscuramente il Figlio. Il 
Nuovo ha manifestato il Figlio, ha fatto intravvedere la divinità dello Spirito. Ora lo Spi-
rito ha diritto di cittadinanza in mezzo a noi e ci accorda una visione più chiara di se stes-
so. Infatti non era  
prudente, quando non si professava ancora la divinità del Padre, proclamare apertamente 
il Figlio e, quando non era ancora ammessa la divinità del Figlio, aggiungere lo Spirito 
Santo come un fardello supplementare, per usare un’espressione un po’ ardita. [...] Solo 
attraverso un cammino di avanzamento e di progresso “di gloria in gloria”, la luce della 
Trinità sfolgorerà in più brillante trasparenza ».(3) 
685 Credere nello Spirito Santo significa dunque professare che lo Spirito Santo è una 
delle Persone della Santa Trinità, consustanziale al Padre e al Figlio, « con il Padre e il 
Figlio adorato e glorificato ». (4)  

Per questo motivo si è trattato del mistero divino dello Spirito Santo nella « teologia » tri-
nitaria. Qui, dunque, si considererà lo Spirito Santo solo nell’« economia » divina. 
 
 
 
 
 
 
[3] Cf. S. IRENEO, Adv. Haer. III, 24, 1: PG 7, 966B; HARVEY 2, 131, ed. SAGNARD, Sources Chr., p. 398.  
[4] S. CIPRIANO, De Orat. Dom. 23: PL 4, 553; HARTEL IIIA, p. 285. S. AGOSTINO, Serm. 71, 20, 
33: PL 38, 463s. S. GIOV. DAMASCENO, Adv. Iconocl. 12: PG 96, 1358D. 
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686 Lo Spirito Santo è all’opera con il Padre e il Figlio dall’inizio al compimento del di-
segno della nostra salvezza. Tuttavia è solo negli « ultimi tempi », inaugurati con 
l’incarnazione redentrice del Figlio, che egli viene rivelato e donato, riconosciuto e accol-
to come Persona. Allora questo disegno divino, compiuto in Cristo, « Primogenito » e Ca-
po della nuova creazione, potrà realizzarsi nell’umanità con l’effusione dello Spirito: la 
Chiesa, la comunione dei santi, la remissione dei peccati, la risurrezione della carne, la 
vita eterna. 
 

SS.ma Trinità 
Prv 8,22-31 
Rm 5,1-5 
Gv 16,12-15 
 
GAUDIUM ET SPES n. 15 
15. Dignità dell'intelligenza, verità e saggezza.L'uomo ha ragione di ritenersi superiore a 
tutto l'universo delle cose, a motivo della sua intelligenza, con cui partecipa della luce 
della mente di Dio. 
Con l'esercizio appassionato dell'ingegno lungo i secoli egli ha fatto certamente dei pro-
gressi nelle scienze empiriche, nelle tecniche e nelle discipline liberali Nell'epoca nostra, 
poi, ha conseguito successi notevoli particolarmente nella investigazione e nel dominio 
del mondo materiale. 
E tuttavia egli ha sempre cercato e trovato una verità più profonda. 
L'intelligenza, infatti, non si restringe all'ambito dei soli fenomeni, ma può conquistare 
con vera certezza la realtà intelligibile, anche se, per conseguenza del peccato, si trova in 
parte oscurata e debilitata. Infine, la natura intelligente della persona umana può e deve 
raggiungere la perfezione. Questa mediante la sapienza attrae con dolcezza la mente a 
cercare e ad amare il vero e il bene; l'uomo che se ne nutre è condotto attraverso il visibi-
le all'invisibile. 
L'epoca nostra, più ancora che i secoli passati, ha bisogno di questa sapienza per umaniz-
zare tutte le sue nuove scoperte. È in pericolo, di fatto, il futuro del mondo, a meno che 
non vengano suscitati uomini più saggi. Inoltre va notato come molte nazioni, economi-
camente più povere rispetto ad altre, ma più ricche di saggezza, potranno aiutare potente-
mente le altre. 
Col dono, poi, dello Spirito Santo, l'uomo può arrivare nella fede a contemplare e a gusta-
re il mistero del piano divino (16). 
  
Dal CCC nn. 253-256 
Il dogma della Santissima Trinità 

253 La Trinità è Una. Noi non confessiamo tre dèi, ma un Dio solo in tre Persone: « la 
Trinità consustanziale ». Le Persone divine non si dividono l’unica divinità, ma ciascuna 
di esse è Dio tutto intero: « Il Padre è tutto ciò che è il Figlio, il Figlio tutto ciò che è il 
Padre, lo Spirito Santo tutto ciò che è il Padre e il Figlio, cioè un unico Dio quanto alla 
natura ». « Ognuna delle tre Persone è quella realtà, cioè la sostanza, l’essenza o la natura 

 divina ».     
(16) Cf. Sir 17,7-8. 
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254 Le Persone divine sono realmente distinte tra loro. « Dio è unico ma non solitario ».  
«Padre», «Figlio» e «Spirito Santo» non sono semplicemente nomi che indicano modalità 
dell’Essere divino; essi infatti sono realmente distinti tra loro: « Il Figlio non è il Padre, il 
Padre non è il Figlio, e lo Spirito Santo non è il Padre o il Figlio ».  Sono distinti tra loro 
per le loro relazioni di origine: « È il Padre che genera, il Figlio che è generato, lo Spirito 
Santo che procede ».  L’Unità divina è Trina. 
255 Le Persone divine sono relative le une alle altre. La distinzione reale delle Persone 
divine tra loro, poiché non divide l’unità divina, risiede esclusivamente nelle relazioni 
che le mettono in riferimento le une alle altre: « Nei nomi relativi delle Persone, il Padre 
è riferito al Figlio, il Figlio al Padre, lo Spirito Santo all’uno e all’altro; quando si parla di 
queste tre Persone considerandone le relazioni, si crede tuttavia in una sola natura o so-
stanza ».  Infatti « tutto è una cosa sola in loro, dove non si opponga la relazione ». « Per 
questa unità il Padre è tutto nel Figlio, tutto nello Spirito Santo; il Figlio tutto nel Padre, 
tutto nello Spirito Santo; lo Spirito Santo è tutto nel Padre, tutto nel Figlio ».  
256 Ai catecumeni di Costantinopoli san Gregorio Nazianzeno, detto anche « il Teologo 
», consegna questa sintesi della fede trinitaria: 
« Innanzi tutto, conservatemi questo prezioso deposito, per il quale io vivo e combatto, 
con il quale voglio morire, che mi rende capace di sopportare ogni male e di disprezzare 
tutti i piaceri: intendo dire la professione di fede nel Padre, nel Figlio e nello Spirito San-
to. Io oggi ve la affido. Con essa fra poco vi immergerò nell’acqua e da essa vi trarrò. Ve 
la dono, questa professione, come compagna e patrona di tutta la vostra vita. Vi do una 
sola divinità e potenza, che è Uno in Tre, e contiene i Tre in modo distinto. Divinità senza 
differenza di sostanza o di natura, senza grado superiore che eleva, o inferiore che abbas-
sa [...]. Di tre infiniti è l’infinita connaturalità. Ciascuno considerato in sé è Dio tutto in-
tiero [...]. Dio le tre Persone considerate insieme [...]. Ho appena incominciato a pensare 
all’Unità ed eccomi immerso nello splendore della Trinità. Ho appena incominciato a 
pensare alla Trinità ed ecco che l’Unità mi sazia... ». (316) 
 

 

Corpus Domini 
Gen 14,18-20 
1 Cor 11, 23-26 
Lc 9, 11b-17 
 
SACROSANCTUM CONCILIUM nn.47-48 

La messa e il mistero pasquale 

47. Il nostro Salvatore nell’ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio euca-
ristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli fino al suo ritorno il sa-
crificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della 
sua morte e della sua resurrezione: sacramento di amore, segno di unità, vincolo di carità 
[36], convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolma di grazia e ci è 
dato il pegno della gloria futura [37]. 

[36] Cf. S. AGOSTINO, In Ioannis Evangelium Tractatus XXVI, cap. VI, n. 13: PL 35, 1613. 

[37] Breviario romano, Festa del Ss. Corpo di Cristo, antifona al Magnificat dei II Vespri. 
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Partecipazione attiva dei fedeli alla messa 

48) Perciò la Chiesa si preoccupa vivamente che i fedeli non assistano come estranei o 
muti spettatori a questo mistero di fede, ma che, comprendendolo bene nei suoi riti e nelle 
sue preghiere, partecipino all’azione sacra consapevolmente, piamente e attivamente; sia-
no formati dalla parola di Dio; si nutrano alla mensa del corpo del Signore; rendano gra-
zie a Dio; offrendo la vittima senza macchia, non soltanto per le mani del sacerdote, ma 
insieme con lui, imparino ad offrire se stessi, e di giorno in giorno, per la mediazione di 
Cristo, siano perfezionati nell’unità con Dio e tra di loro [38], di modo che Dio sia final-
mente tutto in tutti. 

 

Dal CCC nn. 1323-1339 

1323 « Il nostro Salvatore nell’ultima Cena, la notte in cui veniva tradito, istituì il sacrifi-
cio eucaristico del suo Corpo e del suo Sangue, col quale perpetuare nei secoli, fino al su-
o ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta Sposa, la Chiesa, il 
memoriale della sua morte e risurrezione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di 
carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l’anima viene ricolmata di grazia e 
viene dato il pegno della gloria futura ».  
I. L’Eucaristia - fonte e culmine della vita ecclesiale 
1324 L’Eucaristia è « fonte e culmine di tutta la vita cristiana ». « Tutti i sacramenti, co-
me pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato, sono strettamente uniti alla  
sacra Eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella santissima Eucaristia è racchiuso 
tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra Pasqua ».  
1325 « La comunione della vita divina e l’unità del popolo di Dio, su cui si fonda la Chie-
sa, sono adeguatamente espresse e mirabilmente prodotte dall’Eucaristia. In essa abbiamo 
il culmine sia dell’azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli 
uomini rendono a Cristo e per lui al Padre nello Spirito Santo ».  
1326 Infine, mediante la celebrazione eucaristica, ci uniamo già alla liturgia del cielo e 
anticipiamo la vita eterna, quando Dio sarà « tutto in tutti » (1 Cor 15,28). 
1327 In breve, l’Eucaristia è il compendio e la somma della nostra fede: « Il nostro modo 
di pensare è conforme all’Eucaristia, e l’Eucaristia, a sua volta, si accorda con il nostro 
modo di pensare ». (147) [Sant'Ireneo di Lione, Adversus haereses, 4, 18, 5].  
II. Come viene chiamato questo sacramento? 
1328 L’insondabile ricchezza di questo sacramento si esprime attraverso i diversi nomi 
che gli si danno. Ciascuno di essi ne evoca aspetti particolari. Lo si chiama: 
Eucaristia, perché è rendimento di grazie a Dio. I termini « eucharistein » (Lc 22,19; 1 
Cor 11,24) e « eulogein » (Mt 26,26; Mc 14,22) ricordano le benedizioni ebraiche che – 
soprattutto durante il pasto – proclamano le opere di Dio: la creazione, la redenzione e la 
santificazione. 
1329 Cena del Signore, perché si tratta della Cena che il Signore ha consumato con i suoi 
discepoli la vigilia della sua passione e dell’anticipazione della cena delle nozze 
dell’Agnello nella Gerusalemme celeste. 
 
 
[38] Cf. S. CIRILLO D’ALESS., Commentarium in Ioannis Evangelium, lib. XI, capp. XI-XII: PG 74, 557-565, special-
mente 564-565. 
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Frazione del pane, perché questo rito, tipico della cena ebraica, è stato utilizzato da Gesù 
quando benediceva e distribuiva il pane come capo della mensa, soprattutto durante 
l’ultima Cena. Da questo gesto i discepoli lo riconosceranno dopo la sua risurrezione, e 
con tale espressione i primi cristiani designeranno le loro assemblee eucaristiche. In tal 
modo intendono significare che tutti coloro che mangiano dell’unico pane spezzato, Cri-
sto, entrano in comunione con lui e formano in lui un solo corpo.  
Assemblea eucaristica (« synaxis »), in quanto l’Eucaristia viene celebrata nell’assemblea 
dei fedeli, espressione visibile della Chiesa.  
1330 Memoriale della passione e della risurrezione del Signore. 
Santo sacrificio, perché attualizza l’unico sacrificio di Cristo Salvatore e comprende an-
che l’offerta della Chiesa; o ancora santo sacrificio della Messa, « sacrificio di lode » (Eb 
13,15), sacrificio spirituale, sacrificio puro e santo, poiché porta a compimento e supera 
tutti i sacrifici dell’Antica Alleanza.  
Santa e divina liturgia, perché tutta la liturgia della Chiesa trova il suo centro e la sua più 
densa espressione nella celebrazione di questo sacramento; è nello stesso senso che lo si 
chiama pure celebrazione dei santi misteri. Si parla anche del Santissimo Sacramento, in 
quanto costituisce il sacramento dei sacramenti. Con questo nome si indicano le specie 
eucaristiche conservate nel tabernacolo. 
1331 Comunione, perché, mediante questo sacramento, ci uniamo a Cristo, il quale ci 
rende partecipi del suo Corpo e del suo Sangue per formare un solo corpo;  viene inoltre 
chiamato le cose sante (« ta hagia; sancta »)  – è il significato originale dell’espressione « 
comunione dei santi » di cui parla il Simbolo degli Apostoli –, pane degli angeli, pane del 
cielo, farmaco d’immortalità, viatico... 
1332 Santa Messa, perché la liturgia, nella quale si è compiuto il mistero della salvezza, 
si conclude con l’invio dei fedeli (« missio ») affinché compiano la volontà di Dio nella 
loro vita quotidiana. 

 

III. L’Eucaristia nell’Economia della salvezza 

I segni del pane e del vino 

1333 Al centro della celebrazione dell’Eucaristia si trovano il pane e il vino i quali, per le 
parole di Cristo e per l’invocazione dello Spirito Santo, diventano il Corpo e il Sangue di 
Cristo. Fedele al comando del Signore, la Chiesa continua a fare, in memoria di lui, fino 
al suo glorioso ritorno, ciò che egli ha fatto la vigilia della sua passione: « Prese il pane... 
», « Prese il calice del vino... ». Diventando misteriosamente il Corpo e il Sangue di Cri-
sto, i segni del pane e del vino continuano a significare anche la bontà della creazione. 
Così, all’offertorio, rendiamo grazie al Creatore per il pane e per il vino, « frutto del lavo-
ro dell’uomo », ma prima ancora « frutto della terra » e « della vite », doni del Creatore. 
Nel gesto di Melchisedek, re e sacerdote, che « offrì pane e vino » (Gn 14,18) la Chiesa 
vede una prefigurazione della sua propria offerta. 

1334 Nell’Antica Alleanza il pane e il vino sono offerti in sacrificio tra le primizie della 
terra, in segno di riconoscenza al Creatore. Ma ricevono anche un nuovo significato nel 
contesto dell’Esodo: i pani azzimi, che Israele mangia ogni anno a Pasqua, commemora-
no la fretta della partenza liberatrice dall’Egitto; il ricordo della manna del deserto richia-
merà sempre a Israele che egli vive del pane della Parola di Dio. Il pane quotidiano, infi-
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ne, è il frutto della Terra promessa, pegno della fedeltà di Dio alle sue promesse. Il « cali-
ce della benedizione » (1 Cor 10,16), al termine della cena pasquale degli Ebrei, aggiunge 
alla gioia festiva del vino una dimensione escatologica, quella dell’attesa messianica della 
restaurazione di Gerusalemme. Gesù ha istituito la sua Eucaristia conferendo un signifi-
cato nuovo e definitivo alla benedizione del pane e del calice. 

1335 I miracoli della moltiplicazione dei pani, allorché il Signore pronunciò la benedizio-
ne, spezzò i pani e li distribuì per mezzo dei suoi discepoli per sfamare la folla, prefigura-
no la sovrabbondanza di questo unico pane che è la sua Eucaristia. Il segno dell’acqua 
trasformata in vino a Cana annunzia già l’Ora della glorificazione di Gesù. Manifesta il 
compimento del banchetto delle nozze nel regno del Padre, dove i fedeli berranno il vino 
nuovo divenuto il Sangue di Cristo. 

1336 Il primo annunzio dell’Eucaristia ha provocato una divisione tra i discepoli, così co-
me l’annunzio della passione li ha scandalizzati: « Questo linguaggio è duro; chi può in-
tenderlo? » (Gv 6,60). L’Eucaristia e la croce sono pietre d’inciampo. Si tratta dello stes-
so mistero, ed esso non cessa di essere occasione di divisione: « Forse anche voi volete 
andarvene? » (Gv 6,67): questa domanda del Signore continua a risuonare attraverso i se-
coli, come invito del suo amore a scoprire che è lui solo ad avere «parole di vita eter-
na» (Gv 6,68) e che accogliere nella fede il dono della sua Eucaristia è accogliere lui stes-
so. 

 

 

X Domenica T.O. 
1 Re 17,17-24 
Gal1,11-19 
Lc 7,11-17 
 
GAUDIUM ET SPES n. 40 

40. Mutua relazione tra Chiesa e mondo. 
Tutto quello che abbiamo detto a proposito della dignità della persona umana, della co-
munità degli uomini, del significato profondo della attività umana, costituisce il fonda-
mento del rapporto tra Chiesa e mondo, come pure la base del dialogo fra loro (81). 
In questo capitolo, pertanto, presupponendo tutto ciò che il Concilio ha già insegnato cir-
ca il mistero della Chiesa, si viene a prendere in considerazione la medesima Chiesa in 
quanto si trova nel mondo e insieme con esso vive ed agisce. 
La Chiesa, procedendo dall'amore dell'eterno Padre (82), fondata nel tempo dal Cristo re-
dentore, radunata nello Spirito Santo (83), ha una finalità salvifica ed escatologica che 
non può essere raggiunta pienamente se non nel mondo futuro. Ma essa è già presente qui 
sulla terra, ed è composta da uomini, i quali appunto sono membri della città terrena chia-
mati a formare già nella storia dell'umanità la famiglia dei figli di Dio, che deve crescere 
costantemente fino all'avvento del Signore.  
 
(81) Cf. PAOLO VI, Encicl. Ecclesiam suam, III: AAS 56 (1964), pp. 637-659. 
(82) Cf. Tt 3,4: «philanthropia». 
(83) Cf. Ef 1,3.5-6.13-14.23. 
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Unita in vista dei beni celesti e da essi arricchita, tale famiglia fu da Cristo « costituita e 
ordinata come società in questo mondo » (84) e fornita di « mezzi capaci di assicurare la 
sua unione visibile e sociale » (85). Perciò la Chiesa, che è insieme « società visibile e co-
munità spirituale » (86) cammina insieme con l'umanità tutta e sperimenta assieme al 
mondo la medesima sorte terrena; essa è come il fermento e quasi l'anima della società 
umana (87), destinata a rinnovarsi in Cristo e a trasformarsi in famiglia di Dio. Tale com-
penetrazione di città terrena e città celeste non può certo essere percepita se non con la 
fede; resta, anzi, il mistero della storia umana, che è turbata dal peccato fino alla piena 
manifestazione dello splendore dei figli di Dio. 
Ma la Chiesa, perseguendo il suo proprio fine di salvezza, non solo comunica all'uomo la 
vita divina; essa diffonde anche in qualche modo sopra tutto il mondo la luce che questa 
vita divina irradia, e lo fa specialmente per il fatto che risana ed eleva la dignità della per-
sona umana, consolida la compagine della umana società e conferisce al lavoro quotidia-
no degli uomini un più profondo senso e significato. Così la Chiesa, con i singoli suoi 
membri e con tutta intera la sua comunità, crede di poter contribuire molto a umanizzare 
di più la famiglia degli uomini e la sua storia. 
1 
Dal CCC nn. 997-1001  

Come risuscitano i morti? 
997 Che cosa significa «risuscitare»? Con la morte, separazione dell’anima e del corpo, il 
corpo dell’uomo cade nella corruzione, mentre la stia anima va incontro a Dio, pur re-
stando in attesa di essere riunita al suo corpo glorificato. Dio nella sua onnipotenza resti-
tuirà definitivamente la vita incorruttibile ai nostri corpi riunendoli alle nostre anime, in 
forza della Risurrezione di Gesù.  
998 Chi risusciterà? Tutti gli uomini che sono morti: «quanti fecero il bene per una risur-
rezione di vita e quanti fecero il male per una risurrezione di condanna», (⇒ Gv 3, 29).  
999 Come? Cristo è risorto con il suo proprio corpo: «Guardate le mie mani e i miei pie-
di: sono proprio io!» (⇒ Lc 24, 39); ma egli non è . ritornato ad una vita terrena. Allo 
stesso modo, in lui, «tutti risorgeranno coi corpi di cui ora sono rivestiti», ma questo cor-
po sarà trasfigurato in corpo , in «corpo spirituale» (⇒ 1 Cor 15, 44): 
Ma qualcuno dirà: «Come risuscitano i morti? Con quale corpo verranno?». Stolto! Ciò 
che tu semini non prende vita, se prima non muore, equello che semini non è il corpo che 
nascerà, ma un semplice chicco... Si -semina corruttibile e risurge incorruttibile. . . È ne-
cessario infatti che questo corpo corruttibile si vesta di incorruttibilità e questo corpo 
mortale si vesta di immortalità (⇒ 1 Cor 15, 33-37.42.5 3).  
1000 Il «come» supera le possibilità della nostra immaginazione e del nostro intelletto; è 
accessibile solo nella fede. Ma la nostra partecipazione all’Eucaristia ci fa già pregustare 
la trasfigurazione del nostro corpo per opera di Cristo: 
Come il pane che è frutto della terra, dopo che è stata invocata su di esso la benedizione 
divina, non è più pane comune, ma Eucaristia, composta di due realtà, una terrena, l’altra 
celeste, così i nostri corpi che ricevono l’Eucaristia non sono più corruttibili, dal momen-
to che portano in sé il germe della risurrezione. 
 
(84) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 8: AAS 57 (1965), p. 12 [pag. 129ss]. 
(85) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. II, n. 9: AAS 57 (1965), p. 14 [pag. 133ss]; cf. n. 8: AAS, l.c., p. 11 
[pag. 129ss]. 
(86) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. I, n. 8: AAS 57 (1965), p. 11 [pag. 129ss]. 
(87) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. IV, n. 38: AAS 57 (1965), p. 43 [pag. 209ss] con la nota 120. 
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1001 Quando? Definitivamente «nell’ultimo giorno» (⇒⇒⇒⇒ Gv 6, 39-40.44.54; ⇒⇒⇒⇒ 11, 24); 
«alla fine del mondo». Infatti, la risurrezione dei morti è intimamente associata alla Paru-
sia di Cristo: 
Perché il Signore stesso, a un ordine, alla voce dell’arcangelo e al suono della tromba di 
Dio, discenderà dal cielo. E prima risorgeranno i morti in Cristo (⇒⇒⇒⇒ 1 Ts 4, 16).  
 

XI Domenica T.O. 
2 Sam 12,7-10.13 
Gal 2,16.19-21 
Lc 7,36-8,3 
 
LUMEN GENTIUM  11  

Quelli che si accostano al sacramento della penitenza, ricevono dalla misericordia di Dio il perdono 
delle offese fatte a lui; allo stesso tempo si riconciliano con la Chiesa, alla quale hanno inflitto una 
ferita col peccato e che coopera alla loro conversione con la carità, l'esempio e la preghiera.  

Dal CCC nn. 1468-1470 

IX. Gli effetti di questo sacramento 

1468 « Tutto il valore della Penitenza consiste nel restituirci alla grazia di Dio stringendoci a lui in 
intima e grande amicizia ». Il fine e l'effetto di questo sacramento sono dunque la riconciliazione 
con Dio. Coloro che ricevono il sacramento della Penitenza con cuore contrito e in una disposizione 
religiosa conseguono « la pace e la serenità della coscienza insieme a una vivissima consolazione 
dello spirito ». Infatti, il sacramento della Riconciliazione con Dio opera una autentica « risurrezio-
ne spirituale », restituisce la dignità e i beni della vita dei figli di Dio, di cui il più prezioso è l'amici-
zia di Dio. 

1469 Questo sacramento ci riconcilia con la Chiesa. Il peccato incrina o infrange la comunione fra-
terna. Il sacramento della Penitenza la ripara o la restaura. In questo senso, non guarisce soltanto 
colui che viene ristabilito nella comunione ecclesiale, ma ha pure un effetto vivificante sulla vita 
della Chiesa che ha sofferto a causa del peccato di uno dei suoi membri. Ristabilito o rinsaldato nel-
la comunione dei santi, il peccatore viene fortificato dallo scambio dei beni spirituali tra tutte le 
membra vive del corpo di Cristo, siano esse ancora nella condizione di pellegrini o siano già nella 
patria celeste. 

« Bisogna aggiungere che tale riconciliazione con Dio ha come conseguenza, per così dire, altre 
riconciliazioni, che rimediano ad altrettante rotture, causate dal peccato: il penitente perdonato si 
riconcilia con se stesso nel fondo più intimo del proprio essere, in cui ricupera la propria verità in-
teriore; si riconcilia con i fratelli, da lui in qualche modo offesi e lesi; si riconcilia con la Chiesa; si 
riconcilia con tutto il creato ». 

1470 In questo sacramento, il peccatore, rimettendosi al giudizio misericordioso di Dio, anticipa in 
un certo modo il giudizio al quale sarà sottoposto al termine di questa esistenza terrena. È infatti ora, 
in questa vita, che ci è offerta la possibilità di scegliere tra la vita e la morte, ed è soltanto attraverso 
il cammino della conversione che possiamo entrare nel regno di Dio, dal quale il peccato grave e-
sclude. Convertendosi a Cristo mediante la penitenza e la fede, il peccatore passa dalla morte alla 
vita « e non va incontro al giudizio » (Gv 5,24). 
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XII Domenica T.O. 
Zc 12,10-11 
Gal 3,26-29 
Lc 9,18-24 
 
LUMEN GENTIUM n.7 
La Chiesa, corpo mistico di Cristo 
7. Il Figlio di Dio, unendo a sé la natura umana e vincendo la morte con la sua morte e 
resurrezione, ha redento l'uomo e l'ha trasformato in una nuova creatura (cfr. Gal 6,15; 2 
Cor 5,17). Comunicando infatti il suo Spirito, costituisce misticamente come suo corpo i 
suoi fratelli, che raccoglie da tutte le genti.  
In quel corpo la vita di Cristo si diffonde nei credenti che, attraverso i sacramenti si uni-
scono in modo arcano e reale a lui sofferente e glorioso [6]. Per mezzo del battesimo sia-
mo resi conformi a Cristo: « Infatti noi tutti « fummo battezzati in un solo Spirito per co-
stituire un solo corpo » (1 Cor 12,13). Con questo sacro rito viene rappresentata e prodot-
ta la nostra unione alla morte e resurrezione di Cristo: « Fummo dunque sepolti con lui 
per l'immersione a figura della morte »; ma se, fummo innestati a lui in una morte simile 
alla sua, lo saremo anche in una resurrezione simile alla sua » (Rm 6,4-5).  
 
Dal CCC nn. 609-611 

Gesù liberamente fa suo l'amore redentore del Padre 
 609 Accogliendo nel suo cuore umano l'amore del Padre per gli uomini, Gesù “li amò 
sino alla fine” (⇒ Gv 13,1) “perché nessuno ha un amore più grande di questo: dare la 
propria vita per i propri amici” (⇒ Gv 15,13). Così nella sofferenza e nella morte, la sua 
umanità è diventata lo strumento libero e perfetto del suo amore divino che vuole la sal-
vezza degli uomini [ Cf ⇒ Eb 2,10; ⇒ Eb 2,17-18; ⇒ Eb 4,15; ⇒ Eb 5,7-9 ]. Infatti, egli 
ha liberamente accettato la sua passione e la sua morte per amore del Padre suo e degli 
uomini che il Padre vuole salvare: “Nessuno mi toglie la vita, ma la offro da me stes-
so” (⇒ Gv 10,18). Di qui la sovrana libertà del Figlio di Dio quando va liberamente verso 
la morte [Cf ⇒ Gv 18,4-6; 609 ⇒ Mt 26,53 ]. 
 
Alla Cena Gesù ha anticipato l'offerta libera della sua vita 
 610 La libera offerta che Gesù fa di se stesso ha la sua più alta espressione nella Cena 
consumata con i Dodici Apostoli [Cf ⇒ Mt 26,20 ] nella “notte in cui veniva tradito” (⇒ 
1Cor 11,23). La vigilia della sua passione, Gesù, quand'era ancora libero, ha fatto di 
quest'ultima Cena con i suoi Apostoli il memoriale della volontaria offerta di sé al Padre 
[Cf ⇒ 1Cor 5,7 ] per la salvezza degli uomini: “Questo è il mio Corpo che è dato per 
voi” (⇒ Lc 22,19). “Questo è il mio Sangue dell'Alleanza, versato per molti, in remissio-
ne dei peccati” (⇒ Mt 26,28). 
611 L'Eucaristia che egli istituisce in questo momento sarà il “memoriale” [Cf ⇒ 1Cor 
11,25 ] del suo sacrificio. Gesù nella sua offerta include gli Apostoli e chiede loro di per-
petuarla [Cf ⇒ Lc 22,19 ]. Con ciò, Gesù istituisce i suoi Apostoli sacerdoti della Nuova 
Alleanza: “Per loro io consacro me stesso, perché siano anch'essi consacrati nella veri-
tà” (⇒ Gv 17,19) [Cf Concilio di Trento: Denz. -Schönm. , 1752; 1764]. 
[6] Cf. S. TOMMASO, Summa Theol. III, q. 62, a. 5, ad 1 
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XIII Domenica T.O.  
1 Re19,16b.19-21 
Gal 5,1.13-18 
Lc 9,51-62 
 
APOSTOLICAM ACTUOSITATEM nn. 2 e 3 
La partecipazione dei laici alla missione della Chiesa 

2. Questo è il fine della Chiesa: con la diffusione del regno di Cristo su tutta la terra a glo-
ria di Dio Padre, rendere partecipi (4) tutti gli uomini della salvezza operata dalla reden-
zione, e per mezzo di essi ordinare effettivamente il mondo intero a Cristo. Tutta l'attività 
del corpo mistico ordinata a questo fine si chiama « apostolato »; la Chiesa lo esercita 
mediante tutti i suoi membri, naturalmente in modi diversi; la vocazione cristiana infatti è 
per sua natura anche vocazione all'apostolato. Come nella compagine di un corpo vivente 
non vi è membro alcuno che si comporti in maniera del tutto passiva, ma unitamente alla 
vita partecipa anche alla sua attività, così nel corpo di Cristo, che è la Chiesa « tutto il 
corpo... secondo l'energia propria ad ogni singolo membro... contribuisce alla crescita del 
corpo stesso » (Ef 4,16). Anzi in questo corpo è tanta l'armonia e la compattezza delle 
membra (cfr. Ef 4,16), che un membro il quale non operasse per la crescita del corpo se-
condo la propria energia dovrebbe dirsi inutile per la Chiesa e per se stesso.  
C'è nella Chiesa diversità di ministero ma unità di missione. Gli apostoli e i loro succes-
sori hanno avuto da Cristo l'ufficio di insegnare, reggere e santificare in suo nome e con 
la sua autorità. Ma anche i laici, essendo partecipi dell'ufficio sacerdotale, profetico e re-
gale di Cristo, all'interno della missione di tutto il popolo di Dio hanno il proprio compito 
nella Chiesa e nel mondo (5). In realtà essi esercitano l'apostolato evangelizzando e santi-
ficando gli uomini, e animando e perfezionando con lo spirito evangelico l'ordine tempo-
rale, in modo che la loro attività in quest'ordine costituisca una chiara testimonianza a 
Cristo e serva alla salvezza degli uomini. Siccome è proprio dello stato dei laici che essi 
vivano nel mondo e in mezzo agli affari profani, sono chiamati da Dio affinché, ripieni di 
spirito cristiano, esercitino il loro apostolato nel mondo, a modo di fermento. 

I fondamenti dell'apostolato dei laici 

3. I laici derivano il dovere e il diritto all'apostolato dalla loro stessa unione con Cristo 
capo. Infatti, inseriti nel corpo mistico di Cristo per mezzo del battesimo, fortificati dalla 
virtù dello  
].Spirito Santo per mezzo della cresima, sono deputati dal Signore stesso all'apostolato. 
Vengono consacrati per formare un sacerdozio regale e una nazione santa (cfr. 1 Pt 2,4-
10), onde offrire sacrifici spirituali mediante ogni attività e testimoniare dappertutto il 
Cristo. Inoltre con i sacramenti, soprattutto con quello dell'eucaristia, viene comunicata e 
alimentata quella carità che è come l'anima di tutto l'apostolato (6). 
 
 
 
(4) Cf. PIO XI, Encicl. Rerum Ecclesiae: AAS 18 (1926), p. 65. 
(5) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 31: AAS 57 (1965), p. 37 [pag. 
193ss 

(6) Cf. CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa, Lumen Gentium, n. 33, p. 39 [pag. 197ss]; cf. anche n. 10, p. 14 [pag. 
137ss]. 
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L'apostolato si esercita nella fede, nella speranza e nella carità: virtù che lo Spirito Santo 
diffonde nel cuore di tutti i membri della Chiesa. Anzi, in forza del precetto della carità, 
che è il più grande comando del Signore, ogni cristiano è sollecitato a procurare la gloria 
di Dio con l'avvento del suo regno e la vita eterna a tutti gli uomini: perché conoscano l'u-
nico vero Dio e colui che egli ha mandato, Gesù Cristo (cfr. Gv 17,3). 
A tutti i cristiani quindi è imposto il nobile impegno di lavorare affinché il divino messag-
gio della salvezza sia conosciuto e accettato da tutti gli uomini, su tutta la terra.  
Per l'esercizio di tale apostolato lo Spirito Santo che già santifica il popolo di Dio per 
mezzo del ministero e dei sacramenti, elargisce ai fedeli anche dei doni particolari (1 Cor 
12,7) «distribuendoli a ciascuno come vuole» (1 Cor 12,11), affinché mettendo « ciascu-
no a servizio degli altri il suo dono al fine per cui l'ha ricevuto, contribuiscano anch'essi 
come buoni  
dispensatori delle diverse grazie ricevute da Dio» (1 Pt 4,10) alla edificazione di tutto il 
corpo nella carità (cfr. Ef 4,16).  
Dall'aver ricevuto questi carismi, anche i più semplici, sorge per ogni credente il diritto e 
il dovere di esercitarli per il bene degli uomini e a edificazione della Chiesa, sia nella 
Chiesa stessa che nel mondo con la libertà dello Spirito, il quale « spira dove vuole » (Gv 
3,8) e al tempo stesso nella comunione con i fratelli in Cristo, soprattutto con i propri pa-
stori che hanno il compito di giudicare sulla loro genuinità e uso ordinato, non certo per 
estinguere lo Spirito ma per esaminare tutto e ritenere ciò che è buono (cfr. 1 Tes 
5,12,19,21). 

 
Dal CCC nn. 863-865 

L'apostolato 

863 Tutta la Chiesa è apostolica in quanto rimane in comunione di fede e di vita con la sua ori-
gine attraverso i successori di san Pietro e degli Apostoli. Tutta la Chiesa è apostolica, in quanto 
è « inviata » in tutto il mondo; tutti i membri della Chiesa, sia pure in modi diversi, partecipano 
a questa missione. « La vocazione cristiana infatti è per sua natura anche vocazione all'aposto-
lato ». Si chiama « apostolato » « tutta l'attività del corpo mistico » ordinata alla « diffusione 
del regno di Cristo su tutta la terra ». 

864 « Siccome la fonte e l'origine di tutto l'apostolato della Chiesa è Cristo, mandato dal Padre, 
è evidente che la fecondità dell'apostolato », sia quello dei ministri ordinati sia quello « dei lai-
ci, dipende dalla loro unione vitale con Cristo ». Secondo le vocazioni, le esigenze dei tempi, i 
vari doni dello Spirito Santo, l'apostolato assume le forme più diverse. Ma la carità, attinta so-
prattutto nell'Eucaristia, rimane sempre « come l'anima di tutto l'apostolato ». 

865 La Chiesa è una, santa, cattolica e apostolica nella sua identità profonda e ultima, perché in 
essa già esiste e si compirà alla fine dei tempi « il regno dei cieli », « il regno di Dio », che è 
venuto nella persona di Cristo e che misteriosamente cresce nel cuore di coloro che a lui sono 
incorporati, fino alla sua piena manifestazione escatologica. Allora tutti gli uomini da lui reden-
ti, in lui resi « santi e immacolati al cospetto » di Dio « nella carità », saranno riuniti come l'uni-
co popolo di Dio, « la Sposa dell'Agnello », « la Città santa » che scende « dal cielo, da Dio, 
risplendente della gloria di Dio »; e « le mura della città poggiano su dodici basamenti, sopra i 
quali sono i dodici nomi dei dodici Apostoli dell'Agnello » (Ap 21,14). 
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XIV Domenica T.O. 
Is 66,10-14c 
Gal 6,14-18 
Lc  10,1-12.17-20 
 
AD GENTES n. 11 
Testimonianza di vita e dialogo 
11. È necessario che la Chiesa sia presente in questi raggruppamenti umani attraverso i 
suo}figli, che vivono in mezzo ad essi o ad essi sono inviati. Tutti i cristiani infatti, do-
vunque vivano, sono tenuti a manifestare con l'esempio della loro vita e con la testimo-
nianza della loro parola l'uomo nuovo, di cui sono stati rivestiti nel battesimo, e la forza 
dello Spirito Santo, da cui sono stati rinvigoriti nella cresima; sicché gli altri, vedendone 
le buone opere, glorifichino Dio Padre (58) e comprendano più pienamente il significato 
genuino della vita umana e l'universale legame di solidarietà degli uomini tra loro.  
Ma perché essi possano dare utilmente questa testimonianza, debbono stringere rapporti 
di stima e di amore con questi uomini, riconoscersi come membra di quel gruppo umano 
in mezzo a cui vivono, e prender parte, attraverso il complesso delle relazioni e degli af-
fari dell'umana esistenza, alla vita culturale e sociale. Così debbono conoscere bene le tra-
dizioni nazionali e religiose degli altri, lieti di scoprire e pronti a rispettare quei germi del 
Verbo che vi si trovano nascosti; debbono seguire attentamente la trasformazione profon-
da che si verifica in mezzo ai popoli, e sforzarsi perché gli uomini di oggi, troppo presi da 
interessi scientifici e tecnologici, non perdano il contatto con le realtà divine, ma anzi si 
aprano ed intensamente anelino a quella verità e carità rivelata da Dio. Come Cristo stes-
so penetrò nel cuore degli uomini per portarli attraverso un contatto veramente umano al-
la luce divina, così i suoi discepoli, animati intimamente dallo Spirito di Cristo, debbono 
conoscere gli uomini in mezzo ai quali vivono ed improntare le relazioni con essi ad un 
dialogo sincero e comprensivo, affinché questi apprendano quali ricchezze Dio nella sua 
munificenza ha dato ai popoli; ed insieme devono tentare di illuminare queste ricchezze 
alla luce del Vangelo, di liberarle e di ricondurle sotto l'autorità di Dio salvatore. 
 
Dal CCC nn. 770-773 

III. Il mistero della Chiesa 
770 La Chiesa è nella storia, ma nello stesso tempo la trascende. È unicamente « con gli 
occhi della fede » che si può scorgere nella sua realtà visibile una realtà contemporanea-
mente spirituale, portatrice di vita divina. 
La Chiesa - insieme visibile e spirituale 
771 « Cristo, unico mediatore, ha costituito sulla terra la sua Chiesa santa, comunità di 
fede, di speranza e di carità, come un organismo visibile; incessantemente la sostenta e 
per essa diffonde su tutti la verità e la grazia ». La Chiesa è ad un tempo: 
— « la società costituita di organi gerarchici e il corpo mistico di Cristo »; 
— « l'assemblea visibile e la comunità spirituale »; 
— « la Chiesa della terra e la Chiesa ormai in possesso dei beni celesti ». 
Queste dimensioni « formano una sola complessa realtà risultante di un elemento umano 
e di un elemento divino ».  
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La Chiesa « ha la caratteristica di essere nello stesso tempo umana e divina, visibile ma 
dotata di realtà invisibili, fervente nell'azione e dedita alla contemplazione, presente nel 
mondo e, tuttavia, pellegrina; tutto questo in modo che quanto in lei è umano sia ordina-
to e subordinato al divino, il visibile all'invisibile, l'azione alla contemplazione, la realtà 
presente alla città futura verso la quale siamo incamminati ».  

« O umiltà! O sublimità! Tabernacolo di Cedar, santuario di Dio; abitazione terrena, ce-
leste reggia; dimora di fango, sala regale; corpo di morte, tempio di luce; infine, rifiuto 
per i superbi, ma sposa di Cristo! Bruna sei, ma bella, o figlia di Gerusalemme: se anche 
la fatica e il dolore del lungo esilio ti sfigurano, ti adorna tuttavia la bellezza celeste ».  

 

La Chiesa - mistero dell'unione degli uomini con Dio 
772 È nella Chiesa che Cristo compie e rivela il suo proprio mistero come il fine del dise-
gno di Dio: « ricapitolare in Cristo tutte le cose » (Ef 1,10). San Paolo chiama « mistero 
grande » (Ef 5,32) l'unione sponsale di Cristo con la Chiesa. Poiché la Chiesa è unita a 
Cristo come al suo Sposo, diventa essa stessa a sua volta mistero. Contemplando in essa il 
mistero, san Paolo scrive: « Cristo in voi, speranza della gloria» (Col 1,27). 

773 Nella Chiesa questa comunione degli uomini con Dio mediante la carità che « non 
avrà mai fine » (1 Cor 13,8) è lo scopo cui tende tutto ciò che in essa è mezzo sacramen-
tale, legato a questo mondo destinato a passare. « La sua struttura è completamente ordi-
nata alla santità delle membra di Cristo. E la santità si misura secondo il "grande miste-
ro", nel quale la Sposa risponde col dono dell'amore al dono dello Sposo ». Maria precede 
tutti noi sulla via verso la santità che è il mistero della Chiesa in quanto Sposa senza mac-
chia né ruga. Per questo motivo « la dimensione mariana della Chiesa precede la sua di-
mensione petrina ».  

 

 

XV Domenica T.O. 
Dt 30,10-14 
Col 1,15-20 
Lc 10,25-37 
 
GAUDIUM ET SPES n. 28  
28. Il rispetto e l'amore per gli avversari. 
Il rispetto e l'amore deve estendersi pure a coloro che pensano od operano diversamente 
da noi nelle cose sociali, politiche e persino religiose, poiché con quanta maggiore umani-
tà e amore penetreremo nei loro modi di vedere, tanto più facilmente potremo con loro 
iniziare un dialogo. 
Certamente tale amore e amabilità non devono in alcun modo renderci indifferenti verso 
la verità e il bene. Anzi è l'amore stesso che spinge i discepoli di Cristo ad annunziare a 
tutti gli uomini la verità che salva. Ma occorre distinguere tra errore, sempre da rifiutarsi, 
ed errante, che conserva sempre la dignità di persona, anche quando è macchiato da false 
o insufficienti nozioni religiose (52). 
 
52) Cf. GIOVANNI XXIII, Encicl. Pacem in terris: AAS 55 (1963), pp. 299-300 [in parte Dz 3996-97]. 
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Solo Dio è giudice e scrutatore dei cuori; perciò ci vieta di giudicare la colpevolezza inte-
riore di chiunque (53). La dottrina del Cristo esige che noi perdoniamo anche le ingiurie 
(54) e il precetto dell'amore si estende a tutti i nemici; questo è il comandamento della 
nuova legge: «Udiste che fu detto: amerai il tuo prossimo e odierai il tuo nemico. Ma io 
vi dico: amate i vostri nemici e fate del bene a coloro che vi odiano e pregate per i vostri 
persecutori e calunniatori » (Mt5,43). 
 
Dal CCC nn.1972-1974 

1972 La Legge nuova è chiamata legge d'amore, perché fa agire in virtù dell'amore che lo 
Spirito Santo infonde, più che sotto la spinta del timore; legge di grazia, perché, per mez-
zo della fede e dei sacramenti, conferisce la forza della grazia per agire; legge di libertà, 
perché ci libera dalle osservanze rituali e giuridiche della Legge antica, ci porta ad agire 
spontaneamente sotto l'impulso della carità, ed infine ci fa passare dalla condizione di 
servo «che non sa quello che fa il suo padrone » a quella di amico di Cristo « perché tutto 
ciò che ho udito dal Padre l'ho fatto conoscere a voi » (Gv 15,15), o ancora alla condizio-
ne di figlio erede.  

1973 Oltre ai suoi precetti, la Legge nuova comprende anche i consigli evangelici. La di-
stinzione tradizionale tra i comandamenti di Dio e i consigli evangelici si stabilisce in 
rapporto alla carità, perfezione della vita cristiana. I precetti mirano a rimuovere ciò che è 
incompatibile con la carità. I consigli si prefiggono di rimuovere ciò che, pur senza con-
trastare con la carità, può rappresentare un ostacolo per il suo sviluppo.  

1974 I consigli evangelici esprimono la pienezza vivente della carità, sempre insoddisfat-
ta di non dare di più. Testimoniano il suo slancio e sollecitano la nostra prontezza spiritu-
ale. La perfezione della Legge nuova consiste essenzialmente nei comandamenti dell'a-
more di Dio e   
del prossimo. I consigli indicano vie più dirette, mezzi più spediti e vanno praticati in 
conformità alla vocazione di ciascuno: 

« Dio non vuole che tutti osservino tutti i consigli, ma soltanto quelli appropriati, secon-
do la diversità delle persone, dei tempi, delle occasioni e delle forze, stando a quanto ri-
chiede la carità; perché è lei che, come regina di tutte le virtù, di tutti i comandamenti, di 
tutti i consigli, in una parola, di tutte le leggi e di tutte le azioni cristiane, assegna a tutti 
il posto, l'ordine, il tempo, il valore ».  
(53) Cf. Lc 6,37-38; Mt 7,1-2; Rm 2,1-11; 14,10-12. 
(54) Cf. Mt 5,45-47. 

 

 

XVI Domenica T.O. 
Gen 18,1-10a 
Col 1,24-28 
Lc 10,38-42 
 
PERFECTAE CARITATIS nn. 5-6 

5. I membri di qualsiasi istituto ricordino anzi tutto di aver risposto alla divina chiamata con la 
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professione dei consigli evangelici, in modo che essi non solo morti al peccato (cfr. Rm 6,11), 
ma rinunziando anche al mondo, vivano per Dio solo. Tutta la loro vita, infatti, è stata posta al 
suo servizio, ciò costituisce una speciale consacrazione che ha le sue profonde radici nella 
consacrazione battesimale l'esprime con maggior pienezza. Avendo poi la Chiesa ricevuto 
questa loro donazione di sé, sappiano di essere anche al servizio della Chiesa. Tale servizio di 
Dio deve in essi stimolare e favorire l'esercizio delle virtù, specialmente dell'umiltà e dell'ob-
bedienza, della fortezza e della castità, con cui si partecipa all'annientamento del Cristo (cfr. 
Fil 2,7-8), e insieme alla sua vita nello Spirito (cfr. Rm 8,1-13). I religiosi dunque, fedeli alla 
loro professione, lasciando ogni cosa per amore di Cristo (cfr. Mc 10,28), lo seguano (cfr. Mt 
19,21) come l'unica cosa necessaria (cfr. Lc 10,42), ascoltandone le parole (cfr. Lc 10,39), pie-
ni di sollecitudine per le cose sue (cfr. 1 Cor 7,32). Perciò è necessario che i membri di qualsi-
asi istituto, avendo di mira unicamente e sopra ogni cosa Dio, uniscano la contemplazione, 
con cui aderiscono a Dio con la mente e col cuore, e l'ardore apostolico, con cui si sforzano di 
collaborare all'opera della redenzione e dilatare il regno di Dio. 
Primato della vita spirituale 

6. Coloro che fanno professione dei consigli evangelici, prima di ogni cosa cerchino ed amino 
Dio che ci ha amati per primo (cfr. 1 Gv 4,10), e in tutte le circostanze si sforzino di alimenta-
re la vita nascosta con Cristo in Dio (cfr. Col 3,3), donde scaturisce e riceve impulso l'amore 
del prossimo per la salvezza del mondo e l'edificazione della Chiesa. Questa carità anima e 
guida anche la stessa pratica dei consigli evangelici. Perciò i membri degli istituti coltivino 
con assiduità lo spirito di preghiera e la preghiera stessa, attingendoli dalle fonti genuine della 
spiritualità cristiana. In primo luogo abbiano quotidianamente in mano la sacra Scrittura, affin-
ché dalla lettura e dalla meditazione dei libri sacri imparino « la sovreminente scienza di Gesù 
Cristo » (Fil 3,8). Compiano le funzioni liturgiche, soprattutto il sacrosanto mistero dell'eucari-
stia, pregando secondo lo spirito della Chiesa col cuore e con le labbra, ed alimentino presso 
questa ricchissima fonte la propria vita spirituale. In tal modo, nutriti alla mensa della legge 
divina e del sacro altare, amino fraternamente le membra di Cristo; con spirito filiale circondi-
no di riverenza e di affetto i pastori; sempre più intensamente vivano e sentano con la Chiesa e 
si mettano a completo servizio della sua missione. 

 

Dal CCC n. 1380 

1380 È oltremodo conveniente che Cristo abbia voluto rimanere presente alla sua Chiesa in 
questa forma davvero unica. Poiché stava per lasciare i suoi nel suo aspetto visibile, ha voluto 
donarci la sua presenza sacramentale; poiché stava per offrirsi sulla croce per la nostra salvez-
za, ha voluto che noi avessimo il memoriale dell'amore con il quale ci ha amati « sino alla fine 
» (Gv 13,1), fino al dono della propria vita. Nella sua presenza eucaristica, infatti, egli rimane 
misteriosamente in mezzo a noi come colui che ci ha amati e che ha dato se stesso per noi,  e 
vi rimane sotto i segni che esprimono e comunicano questo amore: 

« La Chiesa e il mondo hanno grande bisogno del culto eucaristico. Gesù ci aspetta in questo 
sacramento dell'amore. Non risparmiamo il nostro tempo per andare ad incontrarlo nell'ado-
razione, nella contemplazione piena di fede e pronta a riparare le grandi colpe e i delitti del 
mondo. Non cessi mai la nostra adorazione ».  
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XVII Domenica T.O. 
Gen 18,20-21.23-32 
Col 2,12-14 
Lc 1,11-13 
 
PERFECTAE CARITATIS n.7 

La vita contemplativa 

7. Gli istituti dediti interamente alla contemplazione, in modo tale che i loro membri si 
occupano unicamente di Dio nella solitudine e nel silenzio, in continua preghiera e inten-
sa penitenza conservano sempre, pur nella urgente necessità di apostolato attivo, un posto 
eminente nel corpo mistico di Cristo in cui « nessun membro ha la stessa funzione » (Rm 
12,4). Essi infatti offrono a Dio un eccellente sacrificio di lode; e producendo frutti ab-
bondantissimi di santità, sono di onore e di esempio al popolo di Dio, cui danno incre-
mento con una segreta fecondità apostolica. In tal modo costituiscono una gloria per la 
Chiesa e una sorgente di grazie celesti. Tuttavia il loro genere di vita sia riveduto secondo 
i principi e i criteri di aggiornamento sopra indicati, nel pieno rispetto della loro separa-
zione dal mondo e degli esercizi propri della vita contemplativa. 

Dal CCC nn. 2559-2565 

Che cos’è la preghiera? 
Per me la preghiera è uno slancio del cuore, un semplice sguardo gettato verso il cielo, un 
grido di gratitudine e di amore nella prova come nella gioia [Santa Teresa di Gesù Bambi-
no, Manoscritti autobiografici, C 25r]. 
La preghiera come dono di Dio 
2559 “La preghiera è l'elevazione dell'anima a Dio o la domanda a Dio di beni conve-
nienti” [San Giovanni Damasceno, De fide orthodoxa, 3, 24: PG 94, 1089D]. Da dove noi 
partiamo pregando? Dall'altezza del nostro orgoglio e della nostra volontà o “dal profon-
do” ( ⇒ Sal 130,1 ) di un cuore umile e contrito? E' colui che si umilia ad essere esaltato 
[Cf ⇒ Lc 18,9-14 ]. L' umiltà è il fondamento della preghiera. “Nemmeno sappiamo che 
cosa sia conveniente domandare”( ⇒ Rm 8,26 ) L'umiltà è la disposizione necessaria per 
ricevere gratuitamente il dono della preghiera: “L'uomo è un mendicante di Di-
o” [Sant'Agostino, Sermones, 56, 6, 9: PL 38, 381]. 
2560 “Se tu conoscessi il dono di Dio!” ( ⇒ Gv 4,10 ). La meraviglia della preghiera si 
rivela proprio là, presso i pozzi dove andiamo a cercare la nostra acqua: là Cristo viene ad 
incontrare ogni essere umano; egli ci cerca per primo ed è lui che ci chiede da bere. Gesù 
ha sete; la sua domanda sale dalle profondità di Dio che ci desidera. Che lo sappiamo o 
no, la preghiera è l'incontro della sete di Dio con la nostra sete. Dio ha sete che noi abbia-
mo sete di lui [Cf Sant'Agostino, De diversis quaestionibus octoginta tribus, 64, 4: PL 40, 
56].  
2561 “Tu gliene avresti chiesto ed egli ti avrebbe dato acqua viva” ( ⇒ Gv 4,10 ). La no-
stra preghiera di domanda è paradossalmente una risposta. Risposta al lamento del Dio 
vivente: “Essi hanno abbandonato me, sorgente d'acqua viva, per scavarsi cisterne, cister-
ne screpolate” ( ⇒ Ger 2,13 ), risposta di fede alla promessa gratuita della salvezza, [Cf 
⇒ Gv 7,37-39; 2561 ⇒ Is 12,3; ⇒ Is 51,1 ] risposta d'amore alla sete del Figlio unigenito 
[Cf ⇒ Gv 19,28; ⇒ Zc 12,10; ⇒ Zc 13,1 ]. 
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La preghiera come Alleanza 
 2562 Da dove viene la preghiera dell'uomo? Qualunque sia il linguaggio della preghiera 
(gesti e parole), è tutto l'uomo che prega. Ma, per indicare il luogo dal quale sgorga la 
preghiera, le Scritture parlano talvolta dell'anima o dello spirito, più spesso del cuore (più 
di mille volte). E' il cuore che prega. Se esso è lontano da Dio, l'espressione della pre-
ghiera è vana. 
 2563 Il cuore è la dimora dove sto, dove abito (secondo l'espressione semitica o biblica: 
dove “discendo”). E' il nostro centro nascosto, irraggiungibile dalla nostra ragione e dagli 
altri; solo lo Spirito di Dio può scrutarlo e conoscerlo. E' il luogo della decisione, che sta 
nel più profondo delle nostre facoltà psichiche. E' il luogo della verità, là dove scegliamo 
la vita o la morte. E' il luogo dell'incontro, poiché, ad immagine di Dio, viviamo in rela-
zione: è il luogo dell'Alleanza. 
 2564 La preghiera cristiana è una relazione di Alleanza tra Dio e l'uomo in Cristo. E' a-
zione di Dio e dell'uomo; sgorga dallo Spirito Santo e da noi, interamente rivolta al Padre, 
in unione con la volontà umana del Figlio di Dio fatto uomo. 
 
La preghiera come Comunione 
2565 Nella Nuova Alleanza la preghiera è la relazione vivente dei figli di Dio con il loro 
Padre infinitamente buono, con il Figlio suo Gesù Cristo e con lo Spirito Santo. La grazia 
del Regno è “l'unione della Santa Trinità tutta intera con lo spirito tutto intero” [San Gre-
gorio Nazianzeno, Orationes, 16, 9: PG 35, 954C]. La vita di preghiera consiste quindi 
nell'essere abitualmente alla presenza del Dio tre volte Santo e in comunione con lui. Tale 
comunione di vita è sempre possibile, perché, mediante il Battesimo, siamo diventati un 
medesimo essere con Cristo [Cf ⇒ Rm 6,5 ]. La preghiera è cristiana in quanto è comu-
nione con Cristo e si dilata nella Chiesa, che è il suo Corpo. Le sue dimensioni sono quel-
le dell'Amore di Cristo [Cf ⇒ Ef 3,18-21 ]. 
 
 

XVIII Domenica T.O . 
Qo 1,2; 2,21-23 
Col 3,1-5.9-11 
Lc 12,13-21 
 
GAUDIUM ET SPES n.10 

10. Gli interrogativi più profondi del genere umano. 

In verità gli squilibri di cui soffre il mondo contemporaneo si collegano con quel più pro-
fondo squilibrio che è radicato nel cuore dell'uomo. È proprio all'interno dell'uomo che 
molti elementi si combattono a vicenda. Da una parte infatti, come creatura, esperimenta 
in mille modi i suoi limiti; d'altra parte sente di essere senza confini nelle sue aspirazioni 
e chiamato ad una vita superiore. Sollecitato da molte attrattive, è costretto sempre a sce-
glierne qualcuna e a rinunziare alle altre. Inoltre, debole e peccatore, non di rado fa quello 
che non vorrebbe e non fa quello che vorrebbe (4).  
Per cui soffre in se stesso una divisione, dalla quale provengono anche tante e così gravi 
discordie nella società. Molti, è vero, la cui vita è impregnata di materialismo  pratico, sono 
 (4) Cf. Rm 7,14ss. 
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lungi dall'avere una chiara percezione di questo dramma; oppure, oppressi dalla miseria, non 
hanno modo di rifletterci. Altri, in gran numero, credono di trovare la loro tranquillità nelle di-
verse spiegazioni del mondo che sono loro proposte. Alcuni poi dai soli sforzi umani attendo-
no una vera e piena liberazione dell'umanità, e sono persuasi che il futuro regno dell'uomo sul-
la terra appagherà tutti i desideri del suo cuore. Né manca chi, disperando di dare uno scopo 
alla vita, loda l'audacia di quanti, stimando l'esistenza umana vuota in se stessa di significato, 
si sforzano di darne una spiegazione completa mediante la loro sola ispirazione.  
Con tutto ciò, di fronte all'evoluzione attuale del mondo, diventano sempre più numerosi quel-
li che si pongono o sentono con nuova acutezza gli interrogativi più fondamentali: cos'è l'uo-
mo?  
Qual è il significato del dolore, del male, della morte, che continuano a sussistere malgra-
do ogni progresso?  
Cosa valgono quelle conquiste pagate a così caro prezzo? 
Che apporta l'uomo alla società, e cosa può attendersi da essa?  
Cosa ci sarà dopo questa vita? 
Ecco: la Chiesa crede che Cristo, per tutti morto e risorto (5), dà sempre all'uomo, me-
diante il suo Spirito, luce e forza per rispondere alla sua altissima vocazione; né è dato in 
terra un altro Nome agli uomini, mediante il quale possono essere salvati (6). Essa crede 
anche di trovare nel suo Signore e Maestro la chiave, il centro e il fine di tutta la storia 
umana. 
Inoltre la Chiesa afferma che al di là di tutto ciò che muta stanno realtà immutabili; esse trova-
no il loro ultimo fondamento in Cristo, che è sempre lo stesso: ieri, oggi e nei secoli (7). 

Così nella luce di Cristo, immagine del Dio invisibile, primogenito di tutte le creature (8) 
il Concilio intende rivolgersi a tutti per illustrare il mistero dell'uomo e per cooperare nel-
la ricerca di una soluzione ai principali problemi del nostro tempo. 

Dal CCC nn. 153-155 

III. Le caratteristiche della fede 

La fede è una grazia 

 153 Quando san Pietro confessa che Gesù è “il Cristo, il Figlio del Dio vivente”, Gesù 
gli dice: “Né la carne né il sangue te l'hanno rivelato, ma il Padre mio che sta nei cie-
li” (⇒ Mt 16,17) [Cf ⇒ Gal 1,15; 153 ⇒ Mt 11,25 ]. La fede è un dono di Dio, una virtù 
soprannaturale da Lui infusa. “Perché si possa prestare questa fede, è necessaria la grazia 
di Dio che previene e soccorre, e gli aiuti interiori dello Spirito Santo, il quale muova il 
cuore e lo rivolga a Dio, apra gli occhi della mente, e dia "a tutti dolcezza nel consentire e 
nel credere alla verità"” [Conc. Ecum. Vat. II, Dei Verbum, 5]. 

La fede è un atto umano 

154 È impossibile credere senza la grazia e gli aiuti interiori dello Spirito Santo. Non è 
però meno vero che credere è un atto autenticamente umano. Non è contrario né alla li-
bertà né all'intelligenza dell'uomo far credito a Dio e aderire alle verità da lui rivelate. An-
che nelle  
 
(5) Cf. 2 Cor 5,15. 
(6) Cf. At  4,12. 
(7) Cf. Eb 13,8. 
(8) Cf. Col 1,15. 
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relazioni umane non è contrario alla nostra dignità credere a ciò che altre persone ci dico-
no di sé e delle loro intenzioni, e far credito alle loro promesse (come, per esempio, quan-
do un uomo e una donna si sposano), per entrare così in reciproca comunione. Conse-
guentemente, ancor meno è contrario alla nostra dignità “prestare, con la fede, la piena 
sottomissione della nostra intelligenza e della nostra volontà a Dio quando si rive-
la” [Concilio Vaticano I: Denz.-Schönm., 3008] ed entrare in tal modo in intima comunio-
ne con lui.  

155 Nella fede, l'intelligenza e la volontà umane cooperano con la grazia divina: “Credere 
est actus intellectus assentientis veritati divinae ex imperio voluntatis a Deo motae per 
gratiam - Credere è un atto dell'intelletto che, sotto la spinta della volontà mossa da Dio 
per mezzo della grazia, dà il proprio consenso alla verità divina” [San Tommaso d'Aqui-
no, Summa theologiae, II-II, 2, 9; cf Concilio Vaticano I: Denz.-Schönm., 3010].  
 
 

XIX Domenica del T.O. 
Sap 18,3.6-9 
Eb 11,1-2. 8-19 
Lc 12, 32-48 
 
GAUDIUM ET SPES n. 39 
Terra nuova e cielo nuovo. 
Ignoriamo il tempo in cui avranno fine la terra e l’umanità (71) e non sappiamo in che 
modo sarà trasformato l’universo. Passa certamente l’aspetto di questo mondo, deformato 
dal peccato (72). Sappiamo però dalla Rivelazione che Dio prepara una nuova abitazione 
e una terra nuova,  
in cui abita la giustizia (73), e la cui felicità sazierà sovrabbondantemente tutti i desideri 
di pace che salgono nel cuore degli uomini (74). 
Allora, vinta la morte, i figli di Dio saranno risuscitati in Cristo, e ciò che fu seminato in 
infermità e corruzione rivestirà l’incorruttibilità (75); resterà la carità coi suoi frutti (76), 
e sarà liberata dalla schiavitù della vanità (77) tutta quella realtà che Dio ha creato appun-
to per l’uomo. 
Certo, siamo avvertiti che niente giova all’uomo se guadagna il mondo intero ma 
perde se stesso (78). Tuttavia l’attesa di una terra nuova non deve indebolire, 
bensì piuttosto stimolare la sollecitudine nel lavoro relativo alla terra presente, 
dove cresce quel corpo della umanità nuova che già riesce ad offrire una certa 
prefigurazione, che adombra il mondo nuovo. 
Pertanto, benché si debba accuratamente distinguere il progresso terreno dallo 
sviluppo del regno di Cristo, tuttavia, tale progresso, nella misura in cui può con-
tribuire  a  meglio  ordinare  l’umana  società, è di grande importanza per il regno  
(71) Cf. At 1,7. 
(72) Cf. 1 Cor 7,31; S. IRENEO, Adversus Haereses, V, 36, 1: PG 7, 1222. 
(73) Cf. 2 Cor 5,2; 2 Pt 3,13. 
(74) Cf. 1 Cor 2,9; Ap 21,4-5. 
(75) Cf. 1 Cor 15,42 e 53. 
(76) Cf. 1 Cor 13,8; 3,14. 
(77) Cf. Rm 8,19-21.  
(78) Cf. Lc 9,25. 
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di Dio (79). Ed infatti quei valori, quali la dignità dell’uomo, la comunione fraterna e la 
libertà, e cioè tutti i buoni frutti della natura e 
della nostra operosità, dopo che li avremo diffusi sulla terra nello Spirito del Signore e 
secondo il suo precetto, li ritroveremo poi di nuovo, ma purificati da ogni macchia, illu-
minati e trasfigurati, allorquando il Cristo rimetterà al Padre « il regno eterno ed universa-
le: che è regno di verità e di vita, regno di santità e di grazia, regno di giustizia, di amore 
e di pace » (80). 
Qui sulla terra il regno è già presente, in mistero; ma con la venuta del Signore, giungerà 
a perfezione. 
 
Dal CCC nn.1010-1014 

Il senso della morte cristiana 
1010 Grazie a Cristo, la morte cristiana ha un significato positivo. “Per me il vivere è Cri-
sto e il morire un guadagno” (⇒ Fil 1,21). “Certa è questa parola: se moriamo con lui, vi-
vremo anche con lui” (⇒ 2Tm 2,11). Qui sta la novità essenziale della morte cristiana: 
mediante il Battesimo, il cristiano è già sacramentalmente “morto con Cristo”, per vivere 
di una vita nuova; e se noi moriamo nella grazia di Cristo, la morte fisica consuma questo 
“morire con Cristo” e compie così la nostra incorporazione a lui nel suo atto redentore. 
Per me è meglio morire per (“eis”) Gesù Cristo, che essere re fino ai confini della terra. Io 
cerco colui che morì per noi; io voglio colui che per noi risuscitò. Il momento in cui sarò 
partorito è imminente. . . Lasciate che io raggiunga la pura luce; giunto là, sarò veramente 
un uomo [Sant'Ignazio di Antiochia, Epistula ad Romanos, 6, 1-2]. 
1011 Nella morte, Dio chiama a sé l'uomo. Per questo il cristiano può provare nei riguardi 
della morte un desiderio simile a quello di san Paolo: “il desiderio di essere sciolto dal 
corpo per essere con Cristo” (⇒ Fil 1,23); e può trasformare la sua propria morte in un 
atto di obbedienza e di amore verso il Padre, sull'esempio di Cristo [Cf ⇒ Lc 23,46 ].  
Il mio amore è crocifisso; …un'acqua viva mormora dentro di me e mi dice: “Vieni al Pa-
dre!” [Sant'Ignazio di Antiochia, Epistula ad Romanos, 7, 2]. 
Voglio vedere Dio, ma per vederlo bisogna morire [Santa Teresa di Gesù, Libro della mia 
vita, 1]. 
Non muoio, entro nella vita [Santa Teresa di Gesù Bambino, Novissima verba]. 
 1012 La visione cristiana della morte [Cf ⇒ 1Ts 4,13-14 ] è espressa in modo impareg-
giabile nella liturgia della Chiesa: 
 Ai tuoi fedeli, Signore, la vita non è tolta, ma trasformata; e mentre si distrugge la dimo-
ra di questo esilio terreno, viene preparata un'abitazione eterna nel cielo [Messale Roma-
no, Prefazio dei defunti, I]. 
 1013 La morte è la fine del pellegrinaggio terreno dell'uomo, è la fine del tempo della 
grazia e della misericordia che Dio gli offre per realizzare la sua vita terrena secondo il 
disegno divino e per decidere il suo destino ultimo. Quando è “finito l'unico corso della 
nostra vita terrena”, [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 48] noi non ritorneremo più a 
vivere altre vite terrene. 
 
 
 
(79) Cf. PIO XI, Encicl. Quadragesimo anno: AAS 23 (1931), p. 207. 
(80) Messale romano, prefazio della festa di Cristo Re. 
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1014 La Chiesa ci incoraggia a prepararci all'ora della nostra morte (Dalla morte improv-
visa, liberaci, Signore”: antica Litania dei santi), a chiedere alla Madre di Dio di interce-
dere per noi “nell'ora della nostra morte” (Ave Maria) e ad affidarci a san Giuseppe, pa-
trono della buona morte: 

In ogni azione, in ogni pensiero, dovresti comportarti come se tu dovessi morire oggi 
stesso; se avrai la coscienza retta, non avrai molta paura di morire. Sarebbe meglio star 
lontano dal peccato che fuggire la morte. Se oggi non sei preparato a morire, come lo sa-
rai domani? 

 

[Imitazione di Cristo, 1, 23, 1] 

Laudato si, mi Signore, 
per sora nostra Morte corporale, 
da la quale nullo omo vivente po' scampare. 
Guai a quelli che morranno ne le peccata mortali!; 
beati quelli che trovarà 
ne le tue sanctissime voluntati, 
ca la morte seconda no li farrà male [San Francesco d'Assisi, Cantico delle creature] 
 

 

 

Assunzione della B.V. Maria 
Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab 
1 Cor 15,20-26 
Lc 1,39-56 
 

LUMEN GENTIUM nn. 59. 68-69 

Maria dopo l'ascensione 
59.Essendo piaciuto a Dio di non manifestare apertamente il mistero della salvezza uma-
na prima di effondere lo Spirito promesso da Cristo, vediamo gli apostoli prima del gior-
no della Pentecoste « perseveranti d'un sol cuore nella preghiera con le donne e Maria 
madre di Gesù e i suoi fratelli» (At 1,14); e vediamo anche Maria implorare con le sue 
preghiere il dono dello Spirito che all'annunciazione, l'aveva presa sotto la sua ombra. In-
fine la Vergine immacolata, preservata immune da ogni macchia di colpa originale [183] 
finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria in anima e corpo [184] e 
dal Signore esaltata quale regina dell'universo per essere così più pienamente conforme al 
figlio suo, Signore dei signori (cfr. Ap 19,16) e vincitore del peccato e della morte [185]. 
 
[183] Cf. PIO IX, Bolla Ineffabilis, 8 dic. 1854: Acta Pii IX, 1, I, p. 616; Dz 1641 (2803) [Collantes 5.026]. 
[184] Cf. PIO XII, Cost. Apost. Munificentissimus, 1° nov. 1950: AAS 42 (1950); Dz 2333 (3903) [Collantes 5.030]. Cf. S. 
GIOV. DAMASCENO, Enc. in dorm. Dei genetricis, Hom. 2 e 3: PG 96, 721-761, specialmente 728B. S. GERMANO DI 
COSTANTINOP., In S. Dei gen. dorm., Serm. 1: PG 98(6), 340-348; Serm. 3: 361. S. MODESTO DI GER., In dorm. SS. 
Deiparae: PG 86(2), 3277-3312. 
[185] Cf. PIO XII, Encicl. Ad coeli Reginam, 11 ott. 1954: AAS 46 (1954), pp. 633-636: Dz 3913ss. Cf. S. ANDREA DI 
CRETA, Hom. 3 in dorm. SS. Deiparae: PG 97, 1089-1109. S. GIOV. DAMASCENO, De fide orth, IV, 14: PG 94, 1153-
1161. 
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Maria, segno del popolo di Dio 
68. La madre di Gesù, come in cielo, in cui è già glorificata nel corpo e nell'anima, costi-
tuisce l'immagine e l'inizio della Chiesa che dovrà avere il suo compimento nell'età futu-
ra, così sulla terra brilla ora innanzi al peregrinante popolo di Dio quale segno di sicura 
speranza e di consolazione, fino a quando non verrà il giorno del Signore (cfr. 2 Pt 3,10). 
Maria interceda per l'unione dei cristiani 
69. Per questo santo Concilio è di grande gioia e consolazione il fatto che vi siano anche 
tra i fratelli separati di quelli che tributano il debito onore alla madre del Signore e Salva-
tore, specialmente presso gli Orientali, i quali vanno, con ardente slancio ed anima devo-
ta, verso la madre di Dio sempre vergine per renderle il loro culto [195]. Tutti i fedeli ef-
fondano insistenti 
preghiere alla madre di Dio e madre degli uomini, perché, dopo aver assistito con le sue 
preghiere la Chiesa nascente, anche ora, esaltata in cielo sopra tutti i beati e gli angeli, 
nella comunione dei santi interceda presso il Figlio suo, fin tanto che tutte le famiglie di 
popoli, sia quelle insignite del nome cristiano, sia quelle che ancora ignorano il loro Sal-
vatore, in pace e concordia siano felicemente riunite in un solo popolo di Dio, a gloria 
della santissima e indivisibile Trinità. 
 
Dal CCC n. 966 

- .anche nella sua Assunzione... - . 

966 «Infine, l’immacolata Vergine, preservata immune da ogni macchia di colpa origina-
le, finito il corso della sua vita terrena, fu assunta alla celeste gloria col suo corpo e con la 
sua anima, e dal Signore esaltata come la Regina dell’universo. perché fosse più piena-
mente conformata al Figlio suo, il Signore dei dominanti, il vincitore del peccato e della 
morte». L’Assunzione della Santa Vergine è una singolare partecipazione alla Risurrezio-
ne del suo Figlio e un’anticipazione della risurrezione degli altri cristiani. 
Nella tua maternità hai conservato la verginità, nella tua dormizione non hai abbandonato 
il mondo, o Madre di Dio; hai raggiunto la sorgente della Vita, tu che hai concepito il Dio 
vivente e che con le tue preghiere libererai le nostre anime dalla morte. 
Liturgia bizantina, Tropario della festa della Dormizione (15 Agosto) 
 
 

XX Domenica T.O. 
 

Ger 38,4-6.8-10 
Eb 12,1-4 
Lc 12, 49-57 
 
GAUDIUM ET SPES n. 4 

4. Speranze e angosce. 

Per svolgere questo compito, è dovere permanente della Chiesa di scrutare i segni dei 
tempi e di interpretarli alla luce del Vangelo, così che, in modo adatto a ciascuna genera-
zione, possa rispondere ai perenni interrogativi degli uomini sul senso della vita presente  
[195] Cf. PIO XI, Encicl. Ecclesiam Dei, 12 nov. 1923: AAS 15 (1923), p. 581. PIO XII, Encicl. Fulgens corona, 8 sett. 
1953: AAS 45 (1953), pp. 590-591. 
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e futura e sulle loro relazioni reciproche. Bisogna infatti conoscere e comprendere il mon-
do in cui viviamo, le sue attese, le sue aspirazioni e il suo carattere spesso drammatico. 
Ecco come si possono delineare le caratteristiche più rilevanti del mondo contemporaneo. 
L'umanità vive oggi un periodo nuovo della sua storia, caratterizzato da profondi e rapidi 
mutamenti che progressivamente si estendono all'insieme del globo. Provocati dall'intelli-
genza e dall'attività creativa dell'uomo, si ripercuotono sull'uomo stesso, sui suoi giudizi e 
sui desideri individuali e collettivi, sul suo modo di pensare e d'agire, sia nei confronti 
delle cose che degli uomini. Possiamo così parlare di una vera trasformazione sociale e 
culturale, i cui riflessi si ripercuotono anche sulla vita religiosa. 
Come accade in ogni crisi di crescenza, questa trasformazione reca con sé non lievi diffi-
coltà. 
Così, mentre l'uomo tanto largamente estende la sua potenza, non sempre riesce però a 
porla a suo servizio. Si sforza di penetrare nel più intimo del suo essere, ma spesso appare 
più incerto di se stesso. Scopre man mano più chiaramente le leggi della vita sociale, ma 
resta poi esitante sulla direzione da imprimervi. Mai il genere umano ebbe a disposizione 
tante ricchezze, possibilità e potenza economica; e tuttavia una grande parte degli abitanti 
del globo è ancora tormentata dalla fame e dalla miseria, e intere moltitudini non sanno 
né leggere né scrivere. 
Mai come oggi gli uomini hanno avuto un senso così acuto della libertà, e intanto sorgono 
nuove forme di schiavitù sociale e psichica. 
E mentre il mondo avverte così lucidamente la sua unità e la mutua interdipendenza dei 
singoli in una necessaria solidarietà, violentemente viene spinto in direzioni opposte da 
forze che si combattono; infatti, permangono ancora gravi contrasti politici, sociali, eco-
nomici, razziali e ideologici, né è venuto meno il pericolo di una guerra capace di annien-
tare ogni cosa. 
Aumenta lo scambio delle idee; ma le stesse parole con cui si esprimono i più importanti 
concetti, assumono nelle differenti ideologie significati assai diversi. 
Infine, con ogni sforzo si vuol costruire un'organizzazione temporale più perfetta, senza 
che cammini di pari passo il progresso spirituale. 
Immersi in così contrastanti condizioni, moltissimi nostri contemporanei non sono in gra-
do di identificare realmente i valori perenni e di armonizzarli dovutamente con le scoper-
te recenti. 
Per questo sentono il peso della inquietudine, tormentati tra la speranza e l'angoscia, men-
tre si interrogano sull'attuale andamento del mondo. 
Questo sfida l'uomo, anzi lo costringe a darsi una risposta. 

 

Dal CCC nn. 587-591 

III. Gesù e la fede d'Israele nel Dio unico e Salvatore  

587 Se la Legge e il Tempio di Gerusalemme hanno potuto essere occasione di 
“contraddizione” [Cf ⇒ Lc 2,34 ] da parte di Gesù per le autorità religiose di Israele, è 
però il suo ruolo nella redenzione dei peccati, opera divina per eccellenza, a rappresentare 
per costoro la vera pietra d'inciampo [Cf ⇒ Lc 20,17-18; ⇒ Sal 118,22 ]. 
 588 Gesù ha scandalizzato i farisei mangiando con i pubblicani e i peccatori [Cf ⇒ Lc 
5,30 ] con la stessa familiarità con cui pranzava con loro [Cf ⇒ Lc 7,36; 588 ⇒ Lc 11,37; 
⇒ Lc 14,1 ]. Contro quelli tra i farisei “che presumevano di essere giusti e disprezzavano 
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gli altri” (⇒ Lc 18,9), [Cf ⇒ Gv 7,49; ⇒ Gv 9,34 ] Gesù ha affermato: “Io non sono ve-
nuto a chiamare i giusti, ma i peccatori a convertirsi” (⇒ Lc 5,32). Si è spinto oltre, pro-
clamando davanti ai farisei che, essendo il peccato universale, [Cf ⇒ Gv 8,33-36 ] coloro 
che presumono di non aver bisogno di salvezza, sono ciechi sul proprio conto [Cf ⇒ Gv 
9,40-41 ]. 
589 Gesù ha suscitato scandalo soprattutto per aver identificato il proprio comportamento 
misericordioso verso i peccatori con l'atteggiamento di Dio stesso a loro riguardo [Cf ⇒ 
Mt 9,13; ⇒ Os 6,6 ]. È arrivato a lasciar intendere che, sedendo a mensa con i peccatori, 
[ Cf ⇒ Lc 15,1-2 ] li ammetteva al banchetto messianico [Cf ⇒ Lc 15,23-32 ]. Ma è so-
prattutto perdonando i peccati, che Gesù ha messo le autorità religiose di Israele di fronte 
a un dilemma. Infatti, come costoro, inorriditi, giustamente affermano, solo Dio può ri-
mettere i peccati [Cf ⇒ Mc 2,7 ]. Perdonando i peccati, Gesù o bestemmia perché è un 
uomo che si fa uguale a Dio, [Cf ⇒ Gv 5,18; ⇒ Gv 10,33 ] oppure dice il vero e la sua 
Persona rende presente e rivela il Nome di Dio [Cf ⇒ Gv 17,6; ⇒ Gv 17,26 ]. 
590 Soltanto l'identità divina della Persona di Gesù può giustificare un'esigenza assoluta 
come questa: “Chi non è con me è contro di me” (⇒ Mt 12,30); altrettanto quando egli 
dice che in lui c'è “più di Giona. . . più di Salomone” (⇒ Mt 12,41-42), “c'è qualcosa più 
grande del Tempio” (⇒ Mt 12,6); quando ricorda, a proprio riguardo, che Davide ha chia-
mato il Messia suo Signore, [Cf ⇒ Mt 12,36; ⇒ Mt 12,37 ] e quando afferma: “Prima che 
Abramo fosse, Io Sono” (⇒ Gv 8,58); e anche: “Io e il Padre siamo una cosa sola” (⇒ Gv 
10,30). 
591 Gesù ha chiesto alle autorità religiose di Gerusalemme di credere in lui a causa delle 
opere del Padre che egli compiva [Cf ⇒ Gv 10,36-38 ]. Un tale atto di fede, però, doveva 
passare attraverso una misteriosa morte a se stessi per una rinascita “dall'alto” (⇒ Gv 
3,7), sotto lo stimolo della grazia divina [Cf ⇒ Gv 6,44 ]. Una simile esigenza di conver-
sione di fronte a un così sorprendente compimento delle promesse [Cf ⇒ Is 53,1 ] per-
mette di capire il tragico disprezzo del sinedrio che ha stimato Gesù meritevole di morte 
perché bestemmiatore [Cf ⇒ Mc 3,6; ⇒ Mt 26,64-66 ]. I suoi membri agivano così per 
“ignoranza” [Cf ⇒ Lc 23,34; ⇒ At 3,17-18 ] e al tempo stesso per l'“indurimento” (⇒ Mc 
3,5; 591 ⇒ Rm 11,25) dell'incredulità [Cf ⇒ Rm 11,20 ]. 
 

XXI Domenica T.O. 
Is 66, 18-21 
Eb 12,5-7.11-13 
Lc 13,22-30 
 
LUMEN GENTIUM n. 16 
I non cristiani e la Chiesa 
Infine, quanto a quelli che non hanno ancora ricevuto il Vangelo, anch'essi in vari modi 
sono ordinati al popolo di Dio [32]. In primo luogo quel popolo al quale furono-dati i te-
stamenti e le promesse e dal quale Cristo è nato secondo la carne (cfr. Rm 9,4-5), popolo 
molto amato in ragione della elezione, a causa dei padri, perché i doni e la chiamata di 
Dio sono irrevocabili (cfr. Rm 11,28-29). Ma il disegno di  salvezza  abbraccia  anche coloro  
che riconoscono il Creatore, e tra questi in particolare i musulmani, i quali, professando  di 
 
[32] Cf. S. TOMMASO, Summa Theol. III, q. 8, a. 3, ad I. 
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avere la fede di Abramo, adorano con noi un Dio unico, misericordioso che giudicherà gli 
uomini nel giorno finale. Dio non e neppure lontano dagli altri che cercano il Dio ignoto 
nelle ombre e sotto le immagini, poiché egli dà a tutti la vita e il respiro e ogni cosa (cfr 
At 1,7,25-26), e come Salvatore vuole che tutti gli uomini si salvino (cfr. 1 Tm 2,4). Infat-
ti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa ma che tuttavia 
cercano sinceramente Dio e coll'aiuto della grazia si sforzano di compiere con le opere la 
volontà di lui, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la sal-
vezza eterna [33]. Né la divina 
Provvidenza nega gli aiuti necessari alla salvezza a coloro che non sono ancora arrivati 
alla chiara cognizione e riconoscimento di Dio, ma si sforzano, non senza la grazia divi-
na, di condurre una vita retta. Poiché tutto ciò che di buono e di vero si trova in loro è ri-
tenuto dalla Chiesa come una preparazione ad accogliere il Vangelo [34] e come dato da 
colui che illumina ogni uomo, affinché abbia finalmente la vita. Ma molto spesso gli uo-
mini, ingannati dal maligno, hanno errato nei loro ragionamenti e hanno scambiato la ve-
rità divina con la menzogna, servendo la creatura piuttosto che il Creatore (cfr. Rm 1,21 e 
25), oppure, vivendo e morendo senza Dio in questo mondo, sono esposti alla disperazio-
ne finale. Perciò la Chiesa per promuovere la gloria di Dio e la salute di tutti costoro, me-
more del comando del Signore che dice: « Predicate il Vangelo ad ogni creatura» (Mc 
16,15), mette ogni cura nell'incoraggiare e sostenere le missioni.  

 

Dal CCC nn. 846-848 

«Fuori della Chiesa non c'è salvezza» 
846 Come bisogna intendere questa affermazione spesso ripetuta dai Padri della Chiesa? 
Formulata in modo positivo, significa che ogni salvezza viene da Cristo-Capo per mezzo 
della Chiesa che è il suo corpo: 
Il santo Concilio « insegna, appoggiandosi sulla Sacra Scrittura e sulla Tradizione, che 
questa Chiesa pellegrinante è necessaria alla salvezza. Infatti solo Cristo, presente per noi 
nel suo corpo, che è la Chiesa, è il Mediatore e la Via della salvezza; ora egli, inculcando  
espressamente la necessità della fede e del Battesimo, ha insieme confermato la necessità 
della Chiesa, nella quale gli uomini entrano mediante il Battesimo come per la porta. Per-
ciò non potrebbero salvarsi quegli uomini, i quali, non ignorando che la Chiesa cattolica è 
stata da Dio per mezzo di Gesù Cristo fondata come necessaria, non avessero tuttavia vo-
luto entrare in essa o in essa perseverare ».  
847 Questa affermazione non si riferisce a coloro che, senza loro colpa, ignorano Cristo e 
la Chiesa: 
« Infatti, quelli che senza colpa ignorano il Vangelo di Cristo e la sua Chiesa, e tuttavia 
cercano 
sinceramente Dio, e sotto l'influsso della grazia si sforzano di compiere con le opere la 
volontà di Dio, conosciuta attraverso il dettame della coscienza, possono conseguire la 
salvezza eterna ».  

 

 
 [33] Cf. Lett. della S. S. C. del S. Uffizio all’Arciv. di Boston: Dz 3869-72 [Collantes 7.043-45] 
 [34] Cf. EUSEBIO DI CES., Praeparatio Evangelica, I, 1: PG 21, 28AB. 
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848 « Benché Dio, attraverso vie a lui note, possa portare gli uomini, che senza loro colpa 
ignorano il Vangelo, alla fede, senza la quale è impossibile piacergli, è tuttavia compito 
imprescindibile della Chiesa, ed insieme sacro diritto, evangelizzare » tutti gli uomini.  
 
 

XXII Domenica T. O. 
Sir ,17-18.20.28-29 
Eb 12,18-19.2-24a 
Lc 14,1.7-14 
 
PRESBYTERORUM ORDINIS n. 15 

Umiltà e obbedienza 

15. Tra le virtù che più sono necessarie nel ministero dei presbiteri, va ricordata quella 
disposizione di animo per cui sempre sono pronti a cercare non la soddisfazione dei pro-
pri desideri, ma il compimento della volontà di colui che li ha inviati (118). Infatti l'opera 
divina per la quale sono stati scelti dallo Spirito Santo (119) trascende ogni forza umana e 
qualsiasi umana sapienza: « Dio ha scelto le cose deboli del mondo per confondere quelle 
forti » (1 Cor 1,27). Consapevole quindi della propria debolezza, il vero ministro di Cri-
sto lavora con umiltà, cercando di sapere ciò che è grato a Dio, (120) e come se avesse 
mani e piedi legati dallo  
Spirito, (121) si fa condurre in ogni cosa dalla volontà di colui che vuole che tutti gli uo-
mini siano salvi; e questa volontà la può scoprire e seguire nel corso della vita quotidiana, 
servendo umilmente tutti coloro che gli sono affidati da Dio in ragione della funzione che 
deve svolgere e dei molteplici avvenimenti della vita.  
D'altra parte, il ministero sacerdotale, dato che è il ministero della Chiesa stessa, non può 
essere realizzato se non nella comunione gerarchica di tutto il corpo. La carità pastorale 
esige pertanto che i presbiteri, lavorando in questa comunione, con l'obbedienza facciano 
dono della propria volontà nel servizio di Dio e dei fratelli, ricevendo e mettendo in prati-
ca con spirito di fede le 
prescrizioni e i consigli del sommo Pontefice, del loro vescovo e degli altri superiori, e 
dando volentieri tutto di sé in ogni incarico che venga loro affidato (122), anche se umile 
e povero. Perché con questo atteggiamento custodiscono e rafforzano la necessaria unità 
con i fratelli nel ministero, specialmente con quelli che il Signore ha costituito reggitori 
visibili della sua Chiesa, e lavorano per la edificazione del corpo di Cristo, il quale cresce 
« per ogni articolazione di servizio » (123). Questa nello svolgimento della loro missione, 
mentre sono indotti dalla carità a cercare prudentemente vie nuove per un maggior bene 
della Chiesa, facciano sapere con fiducia le loro iniziative ed espongano chiaramente i 
bisogni del proprio gregge, disposti sempre a sottomettersi al giudizio di coloro che eser-
citano una funzione superiore nel governo della Chiesa di Dio.  
 
(118) Cf. Gv 4,34; 5,30; 6,38.  
(119) Cf. At 13,2. 
(120) Cf. Ef 5,10. 
(121) Cf. At 20,22. 
(122) Cf. 2 Cor 12,15. 
(123) Cf. Ef 4,11-16 
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Con questa umiltà e obbedienza responsabile e volontaria i presbiteri si conformano 
sull'esempio di Cristo, e arrivano ad avere in sé gli stessi sentimenti di Cristo Gesù, il 
quale « annientò se stesso prendendo la condizione di servo..., fatto obbediente fino alla 
morte » (Fil 2,7-8) e con questa obbedienza ha vinto e redento la disobbedienza di Ada-
mo, come testimonia l'Apostolo: « Come infatti per la disobbedienza di uno solo i molti 
furono costituiti peccatori, così per l'obbedienza di quel solo, i molti saranno costituiti 
giusti» (Rm 5,19) 
 
Dal CCC nn. 525 e 526 
525 Gesù è nato nell'umiltà di una stalla, in una famiglia povera; [Cf ⇒ Lc 2,6-7 ] semplici 
pastori sono i primi testimoni dell'avvenimento. In questa povertà si manifesta la gloria del 
cielo [Cf ⇒ Lc 2,8-20 ]. La Chiesa non cessa di cantare la gloria di questa notte: 

La Vergine oggi dà alla luce l'Eterno 
e la terra offre una grotta all'Inaccessibile. 
Gli angeli e i pastori a lui inneggiano 
e i magi, guidati dalla stella, 
vengono ad adorarlo. 
Tu sei nato per noi 
Piccolo Bambino, Dio eterno! 
[Kontakion di Romano il Melode] 
 

526 “Diventare come i bambini” in rapporto a Dio è la condizione per entrare nel Regno; 
[Cf ⇒ Mt 18,3-4 ] per questo ci si deve abbassare, [Cf ⇒ Mt 23,12 ] si deve diventare 
piccoli; anzi, bisogna “rinascere dall'alto” (⇒ Gv 3,7), essere generati da Dio [Cf ⇒ Gv 
1,13 ] per “diventare figli di Dio” (⇒ Gv 1,12). Il Mistero del Natale si compie in noi al-
lorché Cristo “si forma” in noi [Cf ⇒ Gal 4,19 ]. Natale è il Mistero di questo 
“meraviglioso scambio”: 
O admirabile commercium! Creator generis humani, animatum corpus sumens, de virgi-
ne nasci dignatus est; et procedens homo sine semine, largitus est nobis suam deitatem - 
O meraviglioso scambio! Il Creatore ha preso un'anima e un corpo, è nato da una vergi-
ne; fatto uomo senza opera d'uomo, ci dona la sua divinità [Liturgia delle Ore, I, Antifo-
na dei Vespri nell'Ottava di Natale].  
 
 

XXIII Domenica T.O.  
Sap 9,13-18b 
Fm 9b-10.12-17 
Lc 14,25-33 
 
GAUDIUM ET SPES n. 19 

19. Forme e radici dell'ateismo. 
L'aspetto più sublime della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione 
con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio. 
Se l'uomo esiste, infatti, è perché Dio lo ha creato per amore e, per amore, non cessa di 
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dargli l'esistenza; e l'uomo non vive pienamente secondo verità se non riconosce libera-
mente quell'amore e se non si abbandona al suo Creatore. Molti nostri contemporanei, tut-
tavia, non percepiscono affatto o esplicitamente rigettano questo intimo e vitale legame 
con Dio: a tal punto che l'ateismo va annoverato fra le realtà più gravi del nostro tempo e 
va esaminato con diligenza ancor maggiore. Con il termine « ateismo » vengono designa-
ti fenomeni assai diversi tra loro. 
Alcuni atei, infatti, negano esplicitamente Dio; altri ritengono che l'uomo non possa dir 
niente di lui; altri poi prendono in esame i problemi relativi a Dio con un metodo tale che 
questi sembrano non aver senso. Molti, oltrepassando indebitamente i confini delle scien-
ze positive, o pretendono di spiegare tutto solo da questo punto di vista scientifico, oppu-
re al contrario non ammettono ormai più alcuna verità assoluta. Alcuni tanto esaltano 
l'uomo, che la fede in Dio ne risulta quasi snervata, inclini come sono, a quanto sembra, 
ad affermare l'uomo più che a negare Dio. 
Altri si creano una tale rappresentazione di Dio che, respingendolo, rifiutano un Dio che 
non è affatto quello del Vangelo. Altri nemmeno si pongono il problema di Dio: non sem-
brano sentire alcuna inquietudine religiosa, né riescono a capire perché dovrebbero inte-
ressarsi di religione. L'ateismo inoltre ha origine sovente, o dalla protesta violenta contro 
il male nel mondo, o dall'aver attribuito indebitamente i caratteri propri dell'assoluto a 
qualche valore umano, così che questo prende il posto di Dio. Perfino la civiltà moderna, 
non per sua essenza, ma in quanto troppo irretita nella realtà terrena, può rendere spesso 
più difficile l'accesso a Dio. 
Senza dubbio coloro che volontariamente cercano di tenere lontano Dio dal proprio cuore 
e di evitare i problemi religiosi, non seguendo l'imperativo della loro coscienza, non sono 
esenti da colpa; tuttavia in questo campo anche i credenti spesso hanno una certa respon-
sabilità. 
Infatti l'ateismo, considerato nel suo insieme, non è qualcosa di originario, bensì deriva 
da cause diverse, e tra queste va annoverata anche una reazione critica contro le religioni, 
anzi in alcune regioni, specialmente contro la religione cristiana. 
Per questo nella genesi dell'ateismo possono contribuire non poco i credenti, nella misura 
in cui, per aver trascurato di educare la propria fede, o per una presentazione ingannevole 
della dottrina, od anche per i difetti della propria vita religiosa, morale e sociale, si deve 
dire piuttosto che nascondono e non che manifestano il genuino volto di Dio e della reli-
gione. 
 
Dal CCC nn. 27-30 
I. Il desiderio di Dio 
27 Il desiderio di Dio è inscritto nel cuore dell'uomo, perché l'uomo è stato creato da Dio 
e per Dio; e Dio non cessa di attirare a sé l'uomo e soltanto in Dio l'uomo troverà la verità 
e la felicità che cerca senza posa: 
La ragione più alta della dignità dell'uomo consiste nella sua vocazione alla comunione 
con Dio. Fin dal suo nascere l'uomo è invitato al dialogo con Dio: non esiste, infatti, se 
non perché, creato per amore da Dio, da lui sempre per amore è conservato, né vive pie-
namente secondo verità se non lo riconosce liberamente e se non si affida al suo Creatore 
[Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 19]. 
28 Nel corso della loro storia, e fino ai giorni nostri, gli uomini in molteplici modi hanno 
espresso la loro ricerca di Dio attraverso le loro credenze ed i loro comportamenti religio-
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si (preghiere, sacrifici, culti, meditazioni, ecc). Malgrado le ambiguità che possono pre-
sentare, tali forme d'espressione sono così universali che l'uomo può essere definito un 
essere religioso: 
Dio creò da uno solo tutte le nazioni degli uomini, perché abitassero su tutta la faccia del-
la terra. Per essi ha stabilito l'ordine dei tempi e i confini del loro spazio, perché cercasse-
ro Dio, se mai arrivino a trovarlo andando come a tentoni, benché non sia lontano da cia-
scuno di noi. In lui infatti viviamo, ci muoviamo ed esistiamo (⇒ At 17,26-28). 
 29 Ma questo “intimo e vitale legame con Dio” [Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 
19] può essere dimenticato, misconosciuto e perfino esplicitamente rifiutato dall'uomo. 
Tali atteggiamenti possono avere origini assai diverse: [Cf ibid., 19-21] la ribellione con-
tro la presenza del male nel mondo, l'ignoranza o l'indifferenza religiosa, le preoccupazio-
ni del mondo e delle ricchezze, [Cf ⇒ Mt 13,22 ] il cattivo esempio dei credenti, le cor-
renti di pensiero ostili alla religione, e infine la tendenza dell'uomo peccatore a nascon-
dersi, per paura, davanti a Dio [Cf ⇒ Gen 3,8-10 ] e a fuggire davanti alla sua chiamata 
[Cf ⇒ Gn 1,3 ]. 
 30 “Gioisca il cuore di chi cerca il Signore” (⇒ Sal 105,3). Se l'uomo può dimenticare o 
rifiutare Dio, Dio però non si stanca di chiamare ogni uomo a cercarlo perché viva e trovi 
la felicità. Ma tale ricerca esige dall'uomo tutto lo sforzo della sua intelligenza, la rettitu-
dine della sua volontà, “un cuore retto” ed anche la testimonianza di altri che lo guidino 
nella ricerca di Dio. 
Tu sei grande, Signore, e ben degno di lode; grande è la tua virtù e la tua sapienza incal-
colabile. E l'uomo vuole lodarti, una particella del tuo creato che si porta attorno il suo 
destino mortale, che si porta attorno la prova del suo peccato e la prova che tu resisti ai 
superbi. Eppure l'uomo, una particella del tuo creato, vuole lodarti. Sei tu che lo stimoli a 
dilettarsi delle tue lodi, perché ci hai fatti per te e il nostro cuore non ha posa finché non 
riposa in te [Sant'Agostino, Confessiones, 1, 1, 1]. 
 
Dal CCC nn. 2544 

III. La povertà di cuore 
2544 Ai suoi discepoli Gesù chiede di preferirlo a tutto e a tutti, e propone di “rinunziare 
a tutti” i loro “averi” ( ⇒ Lc 14,33 ) per lui e per il Vangelo [Cf ⇒ Mc 8,35 ]. Poco prima 
della sua Passione ha additato loro come esempio la povera vedova di Gerusalemme, la 
quale, nella sua miseria, ha dato tutto quanto aveva per vivere [Cf ⇒ Lc 21,4 ]. Il precetto 
del distacco dalle ricchezze è vincolante per entrare nel Regno dei cieli. 
 
 

XXIV Domenica T.O. 
Es 32,7-11.13-14 
1 Tm 1,12-17 
Lc 15,1-32 
 
LUMEN GENTIUM n.40 

Vocazione universale alla santità 
40. Il Signore Gesù, maestro e modello divino di ogni perfezione, a tutti e a ciascuno dei 
suoi discepoli di qualsiasi condizione ha predicato quella santità di vita, di cui egli stesso 
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è autore e perfezionatore: «Siate dunque perfetti come è perfetto il vostro Padre cele-
ste» (Mt 5,48) [122].  
Mandò infatti a tutti lo Spirito Santo, che li muova internamente ad amare Dio con tutto il 
cuore, con tutta l'anima, con tutta la mente, con tutte le forze (cfr Mc 12,30), e ad amarsi 
a vicenda come Cristo ha amato loro (cfr. Gv 13,34; 15,12). I seguaci di Cristo, chiamati 
da Dio, non a titolo delle loro opere, ma a titolo del suo disegno e della grazia, giustificati 
in Gesù nostro Signore, nel battesimo della fede sono stati fatti veramente figli di Dio e 
compartecipi  
della natura divina, e perciò realmente santi. Essi quindi devono, con l'aiuto di Dio, man-
tenere e perfezionare con la loro vita la santità che hanno ricevuto. Li ammonisce l'Apo-
stolo che vivano « come si conviene a santi » (Ef 5,3), si rivestano «come si conviene a 
eletti di Dio, santi e prediletti, di sentimenti di misericordia, di bontà, di umiltà, di dolcez-
za e di pazienza » (Col 3,12) e portino i frutti dello Spirito per la loro santificazione (cfr. 
Gal 5,22; Rm 6,22). E poiché tutti commettiamo molti sbagli (cfr. Gc 3,2), abbiamo con-
tinuamente bisogno della misericordia di Dio e dobbiamo ogni giorno pregare: « Rimetti 
a noi i nostri debiti » (Mt 6,12) [123]. 
È dunque evidente per tutti, che tutti coloro che credono nel Cristo di qualsiasi stato o 
rango, sono chiamati alla pienezza della vita cristiana e alla perfezione della carità [124] e 
che tale santità promuove nella stessa società terrena un tenore di vita più umano. Per 
raggiungere questa perfezione i fedeli usino le forze ricevute secondo la misura con cui 
Cristo volle donarle, 
affinché, seguendo l'esempio di lui e diventati conformi alla sua immagine, in tutto obbe-
dienti alla volontà del Padre, con piena generosità si consacrino alla gloria di Dio e al ser-
vizio del prossimo. Così la santità del popolo di Dio crescerà in frutti abbondanti, come è 
splendidamente dimostrato nella storia della Chiesa dalla vita di tanti santi. 
 
 
 
 
Dal CCC nn. 2112-2114 
L'idolatria 
2112 Il primo comandamento condanna il politeismo. Esige dall'uomo di non credere in 
altri dèi che Dio, di non venerare altre divinità che l'Unico. La Scrittura costantemente 
richiama a questo rifiuto degli idoli che sono “argento e oro, opera delle mani dell'uomo”, 
i quali “hanno bocca e non parlano, hanno occhi e non vedono...”. Questi idoli vani ren-
dono l'uomo vano: “Sia come loro chi li fabbrica e chiunque in essi confida” ( ⇒ Sal 
115,4-5; ⇒ Sal 115,8 ) [Cf ⇒ Is 44,9-20; ⇒ Ger 10,1-16; 2112 ⇒ Dn 14,1-30; ⇒ Bar 6; 
⇒ Sap 13,1-15; ⇒ Sap 13,19 ]. Dio, al contrario, è il “Dio vivente” (⇒ Gs 3,10; ⇒ Sal 
42,3; 2112 ecc.), che fa vivere e interviene nella storia.  
 
 
 
[122] Cf. ORIGENE, Comm. Rom. 7,7: PG 14, 1122B. PS. MACARIO, De Oratione, 11: PG 34, 861AB. S. TOMMASO, 
Summa Theol. II-II, q. 184, a. 3. 
[123] Cf. S. AGOSTINO, Retract. II, 18: PL 32, 637s. PIO XII, Encicl. Mystici Corporis, 29 giugno 1943: AAS 35 (1943), p. 
225. 
[124] Cf. PIO XI, Encicl. Rerum omnium, 26 genn. 1923: AAS 15 (1923), pp. 50 e 59-60 [Collantes 7.319-20]; Encicl. Casti 
Connubii, 31 dic. 1930: AAS 22 (1930), p. 548. PIO XII, Cost. Apost. Provida Mater, 2 febbr. 
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2113 L'idolatria non concerne soltanto i falsi culti del paganesimo. Rimane una costante 
tentazione della fede. Consiste nel divinizzare ciò che non è Dio. C'è idolatria quando 
l'uomo onora e riverisce una creatura al posto di Dio, si tratti degli dèi o dei demoni (per 
esempio il satanismo), del potere, del piacere, della razza, degli antenati, dello Stato, del 
denaro, ecc. “Non potete servire a Dio e a mammona”, dice Gesù ( ⇒ Mt 6,24 ). Numero-
si martiri sono morti per non adorare “la Bestia”, [Cf ⇒ Ap 13-14 ] rifiutando perfino di 
simularne il culto. L'idolatria respinge l'unica Signoria di Dio; perciò è incompatibile con 
la comunione divina [Cf ⇒ Gal 5,20; ⇒ Ef 5,5 ]. 
1947: AAS 39 (1947), p. 117. Disc. Annus sacer, 8 dic. 1950: AAS 43 (1951), pp. 27-28. 
Disc. Nel darvi, 1° lug. 1956: AAS 48 (1956), p. 574s 
2114 La vita umana si unifica nell'adorazione dell'Unico. Il comandamento di adorare il 
solo Signore semplifica l'uomo e lo salva da una dispersione senza limiti. L'idolatria è u-
na perversione del senso religioso innato nell'uomo. L'idolatra è colui che “riferisce la sua 
indistruttibile nozione di Dio a chicchessia anziché a Dio” [Origene, Contra Celsum, 2, 
40].  
 
. 

XXV Domenica T.O. 
Am 8,4-7 
1 Tm 2,1-8 
Lc 16,1-13 
 
GAUDIUM ET SPES n.70 

 Investimenti e moneta  
Gli investimenti, da parte loro, devono contribuire ad assicurare possibilità di lavoro e 
reddito sufficiente tanto alla popolazione attiva di oggi, quanto a quella futura. Tutti i re-
sponsabili di tali investimenti e della organizzazione della vita economica globale - sia 
singoli che gruppi o pubbliche autorità - devono aver presenti questi fini e mostrarsi con-
sapevoli del loro grave obbligo: da una parte di vigilare affinché si provveda ai beni ne-
cessari richiesti per una vita decorosa sia dei singoli che di tutta la comunità; d'altra parte 
di prevedere le situazioni future e di assicurare il giusto equilibrio tra i bisogni attuali di 
consumo, sia individuale che collettivo, e le esigenze di investimenti per la generazione 
successiva. Si abbiano ugualmente sempre presenti le urgenti necessità delle nazioni o re-
gioni economicamente meno sviluppate.  
In campo monetario ci si guardi dal danneggiare il bene della propria nazione e delle al-
tre. Si provveda inoltre affinché coloro che sono economicamente deboli non siano ingiu-
stamente danneggiati dai mutamenti di valore della moneta.  
 
Dal CCC  nn. 2426-2436 

IV. L'attività economica e la giustizia sociale 
 2426 Lo sviluppo delle attività economiche e l'aumento della produzione sono destinati a 
soddisfare i bisogni degli esseri umani. La vita economica non mira solo ad accrescere la 
produzione dei beni e ad aumentare il profitto o la potenza; essa è prima di tutto ordinata 
al servizio delle persone, dell'uomo nella sua integralità e di tutta la comunità umana. Re-
alizzata secondo i propri metodi, l'attività economica deve essere esercitata nell'ambito 
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dell'ordine morale, nel rispetto della giustizia sociale, in modo che risponda al disegno di 
Dio sull'uomo [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes,64]. 
2427 Il lavoro umano proviene immediatamente da persone create ad immagine di Dio e 
chiamate a prolungare, le une con e per le altre, l'opera della creazione sottomettendo la 
terra [Cf ⇒ Gen 1,28; Conc. Ecum. Vat. II, Gaudium et spes, 34; Giovanni Paolo II, Lett. 
enc. Centesimus annus, 31]. Il lavoro, quindi, è un dovere: “Chi non vuol lavorare, nep-
pure mangi” ( ⇒ 2Ts 3,10 ) [Cf ⇒ 1Ts 4,11 ]. Il lavoro esalta i doni del Creatore e i talenti 
ricevuti. Può anche essere redentivo. Sopportando la penosa fatica [Cf ⇒ Gen 3,14-19 ] 
del lavoro in unione con Gesù, l'artigiano di Nazaret e il crocifisso del Calvario, l'uomo in 
un certo modo coopera con il Figlio di Dio nella sua opera redentrice. Si mostra discepolo 
di Cristo portando la croce, ogni giorno, nell'attività che è chiamato a compiere [Cf Gio-
vanni Paolo II, Lett. enc. Laborem exercens, 27]. Il lavoro può essere un mezzo di santifi-
cazione e un'animazione delle realtà terrene nello Spirito di Cristo. 
2428 Nel lavoro la persona esercita e attualizza una parte delle capacità iscritte nella sua 
natura. Il valore primario del lavoro riguarda l'uomo stesso, che ne è l'autore e il destina-
tario. Il lavoro è per l'uomo, e non l'uomo per il lavoro [Cf ibid. , 6]. 
Ciascuno deve poter trarre dal lavoro i mezzi di sostentamento per la propria vita e per 
quella dei suoi familiari, e servire la comunità umana. 
 2429 Ciascuno ha il diritto di iniziativa economica; ciascuno userà legittimamente i pro-
pri talenti per concorrere a un'abbondanza di cui tutti possano godere, e per raccogliere 
dai propri sforzi i giusti frutti. Procurerà di conformarsi agli ordinamenti emanati dalle 
legittime autorità in vista del bene comune [Cf Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus 
annus, 32; 34]. 
2430 La vita economica chiama in causa interessi diversi, spesso tra loro opposti. Così si 
spiega l'emergere dei conflitti che la caratterizzano [Cf Giovanni Paolo II, Lett. enc. La-
borem exercens, 11]. Si farà di tutto per comporre tali conflitti attraverso negoziati che 
rispettino i diritti e i doveri di ogni parte sociale: i responsabili delle imprese, i rappresen-
tanti dei lavoratori, per esempio le organizzazioni sindacali, ed, eventualmente, i pubblici 
poteri. 
2431 La responsabilità dello Stato. “L'attività economica, in particolare quella dell'econo-
mia di mercato, non può svolgersi in un vuoto istituzionale, giuridico e politico. Essa sup-
pone, al contrario, sicurezza circa le garanzie delle libertà individuali e della proprietà, 
oltre che una moneta stabile e servizi pubblici efficienti. Il principale compito dello Stato, 
pertanto, è quello di garantire tale sicurezza, di modo che chi lavora possa godere i frutti 
del proprio lavoro e, quindi, si senta stimolato a compierlo con efficienza e onestà. . . 
Compito dello Stato è quello di sorvegliare e guidare l'esercizio dei diritti umani nel set-
tore economico; in questo campo, tuttavia, la prima responsabilità non è dello Stato, bensì 
dei singoli e dei diversi gruppi e associazioni di cui si compone la società” [Giovanni Pa-
olo II, Lett. enc. Centesimus annus, 48]. 
 2432 I responsabili di imprese hanno, davanti alla società, la responsabilità economica ed 
ecologica delle loro operazioni [Cf ibid., 37]. Hanno il dovere di considerare il bene delle 
persone e non soltanto l'aumento dei profitti . Questi, comunque, sono necessari. Permet-
tono di realizzare gli investimenti che assicurano l'avvenire delle imprese. Garantiscono 
l'occupazione. 
 2433 L' accesso al lavoro e alla professione deve essere aperto a tutti, senza ingiusta discriminazione: a uomini e a donne, a 

chi è in buone condizioni psico-fisiche e ai disabili, agli autoctoni e agli immigrati [Cf Giovanni Paolo 
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II, Lett. enc. Laborem exercens, 19; 22-23]. In rapporto alle circostanze, la società deve 
da parte sua aiutare i cittadini a trovare un lavoro e un impiego [Cf Giovanni Paolo II, 
Lett. enc. Centesimus annus, 48]. 
2434 Il giusto salario è il frutto legittimo del lavoro. Rifiutarlo o non darlo a tempo debito 
può rappresentare una grave ingiustizia [Cf ⇒ Lv 19,13; 2434 ⇒ Dt 24,14-15; ⇒ Gc 
5,4 ]. Per stabilire l'equa remunerazione, si deve tener conto sia dei bisogni sia delle pre-
stazioni di ciascuno. “Il lavoro va remunerato in modo tale da garantire i mezzi sufficienti 
per permettere al singolo e alla sua famiglia una vita dignitosa su un piano materiale, so-
ciale, culturale e spirituale, corrispondentemente al tipo di attività e grado di rendimento 
economico di ciascuno, nonché alle condizioni dell'impresa e al bene comune” [Conc. E-
cum. Vat. II, Gaudium et spes, 67]. Non è sufficiente l'accordo tra le parti a giustificare 
moralmente l'ammontare del salario. 
 2435 Lo sciopero è moralmente legittimo quando appare come lo strumento inevitabile, 
o quanto meno necessario, in vista di un vantaggio proporzionato. Diventa moralmente 
inaccettabile allorché è accompagnato da violenze oppure gli si assegnano obiettivi non 
direttamente connessi con le condizioni di lavoro o in contrasto con il bene comune. 
 2436 E' ingiusto non versare agli organismi di sicurezza sociale i contributi stabiliti dalle 
legittime autorità. 
La privazione del lavoro, a causa della disoccupazione, quasi sempre rappresenta, per chi 
ne è vittima, un'offesa alla sua dignità e una minaccia per l'equilibrio della vita. Oltre al 
danno che egli subisce personalmente, numerosi rischi ne derivano per la sua famiglia [Cf 
Giovanni Paolo II, Lett. enc. Laborem exercens, 18]. 
 

XXVI Domenica T.O. 
Am 6, 1a.4-7 
1 Tm 6,11-16 
Lc 16,19-31 
 
GAUDIUM ET SPES n. 66 

Ingenti disparità economico-sociali da far scomparire  
Per rispondere alle esigenze della giustizia e dell'equità, occorre impegnarsi con ogni 
sforzo affinché, nel rispetto dei diritti personali e dell'indole propria di ciascun popolo, 
siano rimosse il più rapidamente possibile le ingenti disparità economiche che portano 
con sé discriminazioni nei diritti individuali e nelle condizioni sociali quali oggi si verifi-
cano e spesso si aggravano. Similmente, in molte zone, tenendo presenti le particolari dif-
ficoltà del settore agricolo quanto alla produzione e alla commercializzazione dei beni, gli 
addetti all'agricoltura vanno sostenuti per aumentare la produzione e garantirne la vendi-
ta, nonché per la realizzazione delle trasformazioni e innovazioni necessarie, come pure 
per raggiungere un livello equo di reddito; altrimenti rimarranno, come spesso avviene, in 
condizioni sociali di inferiorità. Da parte loro gli agricoltori, soprattutto i giovani, si im-
pegnino con amore a migliorare la loro competenza professionale, senza la quale non si 
dà sviluppo dell'agricoltura (144).  
 
(144) Quanto al problema dell’agricoltura, cf. soprattutto GIOVANNI XXIII, Encicl Mater et Magistra: AAS 53 (1961), pp. 
431ss. 
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La giustizia e l'equità richiedono similmente che la mobilità, assolutamente necessaria in 
una economia di sviluppo, sia regolata in modo da evitare che la vita dei singoli e delle 
loro famiglie si faccia incerta e precaria. Per quanto riguarda i lavoratori che, provenendo 
da altre nazioni o regioni, concorrono con il loro lavoro allo sviluppo economico di un 
popolo o di una zona, è da eliminare accuratamente ogni discriminazione nelle condizioni 
di rimunerazione o di lavoro. Inoltre tutti e in primo luogo i poteri pubblici, devono trat-
tarli come persone, e non semplicemente come puri strumenti di produzione; devono aiu-
tarli perché possano accogliere presso di sé le loro famiglie e procurarsi un alloggio deco-
roso, nonché favorire la loro integrazione nella vita sociale del popolo o della regione che 
li accoglie. Si creino tuttavia nella misura del possibile, posti di lavoro nelle regioni stes-
se d'origine. 
Nelle economie attualmente in fase di ulteriore trasformazione, come nelle nuove forme 
della società industriale nelle quali, per esempio, si va largamente applicando l'automa-
zione, si richiedono misure per assicurare a ciascuno un impiego sufficiente e adatto, in-
sieme alla possibilità di una formazione tecnica e professionale adeguata; inoltre bisogna 
garantire la sussistenza e la dignità umana di coloro che, soprattutto per motivi di salute e 
di età, si trovano in particolari difficoltà.  
 

Dal CCC nn. 2443-2449 

VI. L'amore per i poveri 
2443 Dio benedice coloro che soccorrono i poveri e disapprova coloro che se ne disinte-
ressano: “Da' a chi ti domanda e a chi desidera da te un prestito non volgere le spalle” ( ⇒ 
Mt 5,42 ). “Gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” ( ⇒ Mt 10,8 ). Gesù Cristo 
riconoscerà i suoi eletti proprio da quanto avranno fatto per i poveri [Cf ⇒ Mt 25,31-46 ]. 
Allorché “ai poveri è predicata la buona novella” ( ⇒ Mt 11,5 ), [Cf ⇒ Lc 4,18 ] è segno 
che Cristo è presente. 
2444 “L'amore della Chiesa per i poveri. . . appartiene alla sua costante tradizio-
ne” [Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 57]. Si ispira al Vangelo delle beati-
tudini, [Cf ⇒ Lc 6,20-22 ] alla povertà di Gesù [Cf ⇒ Mt 8,20 ] e alla sua attenzione per i 
poveri [Cf ⇒ Mc 12,41-44 ]. L'amore per i poveri è anche una delle motivazioni del do-
vere di lavorare per far parte dei beni “a chi si trova in necessità” ( ⇒ Ef 4,28 ). Tale amo-
re per i poveri non riguarda soltanto la povertà materiale, ma anche le numerose forme di 
povertà culturale e religiosa [Cf Giovanni Paolo II, Lett. enc. Centesimus annus, 57]. 
2445 L'amore per i poveri è inconciliabile con lo smodato amore per le ricchezze o con il 
loro uso egoistico: 
E ora a voi, ricchi: piangete e gridate per le sciagure che vi sovrastano! Le vostre ricchez-
ze sono imputridite, le vostre vesti sono state divorate dalle tarme; il vostro oro e il vostro 
argento sono consumati dalla ruggine, la loro ruggine si leverà a testimonianza contro di 
voi e divorerà le vostre carni come un fuoco. Avete accumulato tesori per gli ultimi gior-
ni! Ecco, il salario da voi defraudato ai lavoratori che hanno mietuto le vostre terre grida; 
e le proteste dei mietitori sono giunte alle orecchie del Signore degli eserciti. Avete goz-
zovigliato sulla terra e vi siete saziati di piaceri, vi siete ingrassati per il giorno della stra-
ge. Avete condannato e ucciso il giusto ed egli non può opporre resistenza ( ⇒ Gc 5,1-6 ). 
2446 San Giovanni Crisostomo lo ricorda con forza: “Non condividere con i poveri i pro-
pri beni è defraudarli e togliere loro la vita. Non sono nostri i beni che possediamo: sono 
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dei poveri” [San Giovanni Crisostomo, In Lazarum, 1, 6: PG 48, 992D]. “Siano anzitutto 
adempiuti gli obblighi di giustizia perché non si offra come dono di carità ciò che è già 
dovuto a titolo di giustizia” [Conc. Ecum. Vat. II, Apostolicam actuositatem, 8]. 
Quando doniamo ai poveri le cose indispensabili, non facciamo loro delle elargizioni per-
sonali, ma rendiamo loro ciò che è loro. Più che compiere un atto di carità, adempiamo un 
dovere di giustizia [San Gregorio Magno, Regula pastoralis, 3, 21]. 
2447 Le opere di misericordia sono le azioni caritatevoli con le quali soccorriamo il no-
stro prossimo nelle sue necessità corporali e spirituali [Cf ⇒ Is 58,6-7; ⇒ Eb 13,3 ]. Istru-
ire, consigliare, consolare, confortare sono opere di misericordia spirituale, come perdo-
nare e sopportare con pazienza. Le opere di misericordia corporale consistono segnata-
mente nel dare  
da mangiare a chi ha fame, nell'ospitare i senza tetto, nel vestire chi ha bisogno di indu-
menti, nel visitare gli ammalati e i prigionieri, nel seppellire i morti [Cf ⇒ Mt 25,31-46 ]. 
Tra queste opere, fare l'elemosina ai poveri [Cf ⇒ Tb 4,5-11; ⇒ Sir 17,17 ] è una delle 
principali testimonianze della carità fraterna: è pure una pratica di giustizia che piace a 
Dio: [Cf ⇒ Mt 6,2-4 ]. 
Chi ha due tuniche, ne dia una a chi non ne ha; e chi ha da mangiare faccia altrettanto ( ⇒ 
Lc 3,11 ). Piuttosto date in elemosina quel che c'è dentro, e tutto sarà puro per voi ( ⇒ Lc 
11,41 ). Se un fratello o una sorella sono senza vestiti e sprovvisti del cibo quotidiano e 
uno di voi dice loro: Andatevene in pace, riscaldatevi e saziatevi”, ma non date loro il ne-
cessario per il corpo, che giova? ( ⇒ Gc 2,15-16 ) [Cf ⇒ 1Gv 3,17 ].  
2448 “Nelle sue molteplici forme - spogliamento materiale, ingiusta oppressione, malattie 
fisiche e psichiche, e infine la morte - la miseria umana è il segno evidente della naturale 
condizione di debolezza, in cui l'uomo si trova dopo il primo peccato, e del suo bisogno 
di salvezza. E' per questo che essa ha attirato la compassione di Cristo Salvatore, il quale 
ha voluto prenderla su di sé, e identificarsi con "i più piccoli tra i fratelli". E' pure per 
questo che gli oppressi dalla miseria sono oggetto di un amore di preferenza da parte del-
la Chiesa, la quale, fin dalle origini, malgrado l'infedeltà di molti dei suoi membri, non ha 
cessato di impegnarsi a sollevarli, a difenderli e a liberarli. Ciò ha fatto con innumerevoli 
opere di beneficenza, che rimangono sempre e dappertutto indispensabi-
li” [Congregazione per la Dottrina della Fede, Istr. Libertatis conscientia, 68].  
2449 Fin dall'Antico Testamento tutte le varie disposizioni giuridiche (anno di remissio-
ne, divieto di prestare denaro a interesse e di trattenere un pegno, obbligo di dare la deci-
ma, di pagare ogni giorno il salario ai lavoratori giornalieri, diritto di racimolare e spigo-
lare) sono in consonanza con l'esortazione del Deuteronomio: “I bisognosi non manche-
ranno mai nel paese; perciò io ti do questo comando e ti dico: Apri generosamente la ma-
no al tuo fratello povero e bisognoso nel tuo paese” ( ⇒ Dt 15,11 ). Gesù fa sua questa 
parola: “I poveri infatti li avete sempre con voi, ma non sempre avete me” ( ⇒ Gv 12,8 ). 
Non vanifica con ciò la parola veemente degli antichi profeti: comprano “con denaro gli 
indigenti e il povero per un paio di sandali. . . ” (⇒ Am 8,6 ), ma ci invita a riconoscere la 
sua presenza nei poveri che sono suoi fratelli: [Cf ⇒ Mt 25,40 ] 
Il giorno in cui sua madre la rimproverò di accogliere in casa poveri e infermi, santa Rosa 
da Lima senza esitare le disse: “Quando serviamo i poveri e i malati, serviamo Gesù. Non 
dobbiamo lasciar mancare l'aiuto al nostro prossimo, perché nei nostri fratelli serviamo 
Gesù” [P. Hansen, Vita mirabilis, Louvain 1668]. 
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XXVII Domenica T.O.  
Ab 1,2-3; 2,2-4 
2 Tm 1,6-8. 13-14 
Lc 17,5-10 
 
GAUDIUM ET SPES  n. 45   

Cristo, l'alfa e l'omega. 

La Chiesa, nel dare aiuto al mondo come nel ricevere molto da esso, ha di mira un solo 
fine: che venga il regno di Dio e si realizzi la salvezza dell'intera umanità. Tutto ciò che 
di bene il popolo di Dio può offrire all'umana famiglia, nel tempo del suo pellegrinaggio 
terreno, scaturisce dal fatto che la Chiesa è «l'universale sacramento della salvezza» (104) 
che svela e insieme realizza il mistero dell'amore di Dio verso l'uomo. Infatti il Verbo di 
Dio, per mezzo del quale tutto è stato creato, si è fatto egli stesso carne, per operare, lui, 
l'uomo perfetto, la salvezza di tutti e la ricapitolazione universale. Il Signore è il fine della 
storia umana, « il punto focale dei desideri della storia e della civiltà », il centro del gene-
re umano, la gioia d'ogni cuore, la pienezza delle loro aspirazioni (105). Egli è colui che il 
Padre ha risuscitato da morte, ha esaltato e collocato alla sua destra, costituendolo giudice 
dei vivi e dei morti. Vivificati e radunati nel suo Spirito, come pellegrini andiamo incon-
tro alla finale perfezione della storia umana, che corrisponde in pieno al disegno del suo 
amore: « Ricapitolare tutte le cose in Cristo, quelle del cielo come quelle della terra » (Ef 
1,10). Dice il Signore stesso: « Ecco, io vengo presto, e porto con me il premio, per retri-
buire ciascuno secondo le opere sue. Io sono l'alfa e l'omega, il primo e l'ultimo, il princi-
pio e il fine» (Ap 22,12-13).  

 

Dal CCC nn.31-38  

II. Le vie che portano alla conoscenza di Dio 
 31 Creato a immagine di Dio, chiamato a conoscere e ad amare Dio, l'uomo che cerca 
Dio scopre alcune “vie” per arrivare alla conoscenza di Dio. Vengono anche chiamate 
“prove dell'esistenza di Dio”, non nel senso delle prove ricercate nel campo delle scienze 
naturali, ma nel senso di “argomenti convergenti e convincenti” che permettono di rag-
giungere vere certezze. 
Queste “vie” per avvicinarsi a Dio hanno come punto di partenza la creazione: il mondo 
materiale e la persona umana. 
 32 Il mondo: partendo dal movimento e dal divenire, dalla contingenza, dall'ordine e dal-
la bellezza del mondo si può giungere a conoscere Dio come origine e fine dell'universo. 
 San Paolo riguardo ai pagani afferma “Ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; 
Dio stesso lo ha loro manifestato. Infatti, dalla creazione del mondo in poi, le sue perfe-
zioni invisibili possono essere contemplate con l'intelletto nelle opere da lui compiute, 
come la sua eterna potenza e divinità” (⇒ Rm 1,19-20) [Cf ⇒ At 14,15; ⇒ At 14,17; 32  
 
 
 
(104) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. VII, n. 48: AAS 57 (1965), p. 53 [pag. 233ss]. 
(105) CONC. VAT. II, Cost. dogm. sulla Chiesa Lumen Gentium, cap. VII, n. 48: AAS 57 (1965), p. 53 [pag. 233ss]. 



 

95 

⇒ At 17,27-28; ⇒ Sap 13,1-9 ].  
E sant'Agostino: “Interroga la bellezza della terra, del mare, dell'aria rarefatta e dovunque espan-
sa; interroga la bellezza del cielo... interroga tutte queste realtà. Tutte ti risponderanno: guardaci 
pure e osserva come siamo belle. La loro bellezza è come un loro inno di lode ["confessio"]. Ora, 
queste creature, così belle ma pur mutevoli, chi le ha fatte se non uno che è bello ["Pulcher"] in 
modo immutabile?” [Sant'Agostino, Sermones, 241, 2: PL 38, 1134]. 
 33 L' uomo: con la sua apertura alla verità e alla bellezza, con il suo senso del bene moale, con la 
sua libertà e la voce della coscienza, con la sua aspirazione all'infinito e alla felicità, l'uomo si in-
terroga sull'esistenza di Dio. In queste aperture egli percepisce segni della propria anima spiritua-
le. “Germe dell'eternità che porta in sé, irriducibile alla sola materia”, [Conc. Ecum. Vat. II, Gau-
dium et spes, 18; cf 14] la sua anima non può avere la propria origine che in Dio solo. 
 34 Il mondo e l'uomo attestano che essi non hanno in se stessi né il loro primo principio né il loro 
fine ultimo, ma che partecipano all'Essere in sé, che non ha né origine né fine. Così, attraverso 
queste diverse “vie”, l'uomo può giungere alla conoscenza dell'esistenza di una realtà che è la 
causa prima e il fine ultimo di tutto “e che tutti chiamano Dio” [San Tommaso d'Aquino, Summa 
theologiae, I, 2, 3]. 
 35 L'uomo ha facoltà che lo rendono capace di conoscere l'esistenza di un Dio personale. Ma 
perché l'uomo possa entrare nella sua intimità, Dio ha voluto rivelarsi a lui e donargli la grazia di 
poter accogliere questa Rivelazione nella fede. Tuttavia, le “prove” dell'esistenza di Dio possono 
disporre alla fede ed aiutare a constatare che questa non si oppone alla ragione umana. 
 
 III. La conoscenza di Dio secondo la Chiesa 
 36 “La santa Chiesa, nostra madre, sostiene e insegna che Dio, principio e fine di tutte le cose, 
può essere conosciuto con certezza con il lume naturale della ragione umana partendo dalle cose 
create” [Concilio Vaticano I: Denz. -Schönm., 3004; cf 3026; Conc. Ecum. Vat. II, Dei ]. Senza 
questa capacità, l'uomo non potrebbe accogliere la Rivelazione di Dio. L'uomo ha questa capacità 
perché è creato “a immagine di Dio” [Cf ⇒ Gen 1,27 ]. 
 37 Tuttavia, nelle condizioni storiche in cui si trova, l'uomo incontra molte difficoltà per cono-
scere Dio con la sola luce della ragione. 
 Infatti, sebbene la ragione umana, per dirla semplicemente, con le sole sue forze e la sua luce na-
turale possa realmente pervenire ad una conoscenza vera e certa di un Dio personale, il quale con 
la sua Provvidenza si prende cura del mondo e lo governa, come pure di una legge naturale in-
scritta dal Creatore nelle nostre anime, tuttavia la stessa ragione incontra non poche difficoltà ad 
usare efficacemente e con frutto questa sua capacità naturale. Infatti le verità che concernono Dio 
e riguardano i rapporti che intercorrono tra gli uomini e Dio, trascendono assolutamente l'ordine 
delle cose sensibili, e, quando devono tradursi in azioni e informare la vita, esigono devoto assen-
so e la rinuncia a se stessi. Lo spirito umano, infatti, nella ricerca intorno a tali verità, viene a tro-
varsi in difficoltà sotto l'influsso dei sensi e della immaginazione ed anche a causa delle tendenze 
malsane nate dal peccato originale. Da ciò consegue che gli uomini facilmente si persuadono, in 
tali argomenti, che è falso o quanto meno dubbio ciò che essi non vorrebbero che fosse vero” [Pio 
XII, Lett. enc. Humani generis: Denz. -Schönm., 3875]. 
 38 Per questo l'uomo ha bisogno di essere illuminato dalla Rivelazione di Dio, non solamente su 
ciò che supera la sua comprensione, ma anche sulle “verità religiose e morali che, di per sé, non 
sono inaccessibili alla ragione, affinché nella presente condizione del genere umano possano es-
sere conosciute da tutti senza difficoltà, con ferma certezza e senza mescolanza d'errore” [Pio 
XII, Lett. enc. Humani generis: Denz. -Schönm., 3875]. 
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XXVIII Domenica T.O.  
2 Re 5,14-17 
2 Tm 2,8-13 
Lc 17,11-19 
 
 
NOSTRA AETATE  nn. 2 e 3  

2. La Chiesa cattolica nulla rigetta di quanto è vero e santo in queste religioni. Essa consi-
dera con sincero rispetto quei modi di agire e di vivere, quei precetti e quelle dottrine che, 
quantunque in molti punti differiscano da quanto essa stessa crede e propone, tuttavia non 
raramente riflettono un raggio di quella verità che illumina tutti gli uomini.  
Tuttavia essa annuncia, ed è tenuta ad annunciare, il Cristo che è « via, verità e vita » (Gv 
14,6), in cui gli uomini devono trovare la pienezza della vita religiosa e in cui Dio ha ri-
conciliato con se stesso tutte le cose.  
Essa perciò esorta i suoi figli affinché, con prudenza e carità, per mezzo del dialogo e del-
la collaborazione con i seguaci delle altre religioni, sempre rendendo testimonianza alla 
fede e alla vita cristiana, riconoscano, conservino e facciano progredire i valori spirituali, 
morali e socio-culturali che si trovano in essi. 
La religione musulmana 
3. La Chiesa guarda anche con stima i musulmani che adorano l'unico Dio, vivente e sus-
sistente, misericordioso e onnipotente, creatore del cielo e della terra, che ha parlato agli 
uomini. Essi cercano di sottomettersi con tutto il cuore ai decreti di Dio anche nascosti, 
come vi si è sottomesso anche Abramo, a cui la fede islamica volentieri si riferisce. Ben-
ché essi non riconoscano Gesù come Dio, lo venerano tuttavia come profeta; onorano la 
sua madre vergine, Maria, e talvolta pure la invocano con devozione. Inoltre attendono il 
giorno del giudizio, 
quando Dio retribuirà tutti gli uomini risuscitati. Così pure hanno in stima la vita morale e 
rendono culto a Dio, soprattutto con la preghiera, le elemosine e il digiuno.  
 
 
Dal CCC nn. 2637 e 2638 

 

La preghiera di ringraziamento   
2637 L'azione di grazie caratterizza la preghiera della Chiesa, la quale, celebrando l'Euca-
ristia, manifesta e diventa sempre più ciò che è. In realtà, nell'opera della salvezza, Cristo 
libera la creazione dal peccato e dalla morte, per consacrarla nuovamente e farla tornare 
al Padre, per la sua Gloria. Il rendimento di grazie delle membra del Corpo partecipa a 
quello del Capo. 
2638 Come nella preghiera di domanda, ogni avvenimento e ogni necessità può diventare 
motivo di ringraziamento. Le Lettere di san Paolo spesso cominciano e si concludono con 
un'azione di grazie e sempre vi è presente il Signore Gesù. “In ogni cosa rendete grazie; 
questa è infatti la volontà di Dio in Cristo Gesù verso di voi” ( ⇒  1 Ts 5,18 ). “Perseverate 
nella preghiera e vegliate in essa, rendendo grazie” ( ⇒ Col 4,2 ). 

 



 

97 

XXIX Domenica T.O 
Es 17,8-13 
2 Tm 3,14-4,2 
Lc 18,1-8 
 
DEI VERBUM n. 25 
Perciò è necessario che tutti i chierici, principalmente i sacerdoti e quanti, come i diaconi 
o i catechisti, attendono legittimamente al ministero della parola, conservino un contatto 
continuo con le Scritture mediante una lettura spirituale assidua e uno studio accurato, af-
finché non diventi « un vano predicatore della parola di Dio all'esterno colui che non l'a-
scolta dentro di sé» (38), mentre deve partecipare ai fedeli a lui affidati le sovrabbondanti 
ricchezze della parola divina, specialmente nella sacra liturgia. Parimenti il santo Conci-
lio esorta con ardore e insistenza tutti i fedeli, soprattutto i religiosi, ad apprendere « la 
sublime scienza di Gesù Cristo » (Fil 3,8) con la frequente lettura delle divine Scritture. « 
L'ignoranza delle Scritture, infatti, è ignoranza di Cristo » (39). Si accostino essi volentie-
ri al sacro testo, sia per mezzo della sacra liturgia, che è impregnata di parole divine, sia 
mediante la pia lettura, sia per mezzo delle iniziative adatte a tale scopo e di altri sussidi, 
che con l'approvazione e a cura dei pastori della Chiesa, lodevolmente oggi si diffondono 
ovunque. Si ricordino però che la lettura della sacra Scrittura dev'essere accompagnata 
dalla preghiera, affinché si stabilisca il dialogo tra Dio e l'uomo; poiché «quando preghia-
mo, parliamo con lui; lui ascoltiamo, quando leggiamo gli oracoli divini » (40). Compete 
ai vescovi, «depositari della dottrina apostolica » (41), ammaestrare opportunamente i fe-
deli loro affidati sul retto uso dei libri divini, in modo particolare del Nuovo Testamento e 
in primo luogo dei Vangeli, grazie a traduzioni dei sacri testi; queste devono essere corre-
date delle note necessarie e veramente sufficienti, affinché i figli della Chiesa si familia-
rizzino con sicurezza e profitto con le sacre Scritture e si imbevano del loro spirito. Inol-
tre, siano preparate edizioni della sacra Scrittura fornite di idonee annotazioni, ad uso an-
che dei non cristiani e adattate alla loro situazione; sia i pastori d'anime, sia i cristiani di 
qualsiasi stato avranno cura di diffonderle con zelo e prudenza 

 

Dal CCC nn. 2574-2577 

Mosè e la preghiera del mediatore 

 2574 Quando incomincia a realizzarsi la Promessa (la Pasqua, l'Esodo, il dono della Leg-
ge e la stipulazione dell'Alleanza), la preghiera di Mosè è la toccante figura della preghie-
ra di intercessione, che raggiungerà il pieno compimento nell'unico “Mediatore tra Dio e 
gli uomini, l'Uomo Cristo Gesù” ( ⇒ 1Tm 2,5 ). 

2575 Anche qui l'iniziativa è di Dio. Egli chiama Mosè dal roveto ardente [Cf ⇒ Es 3,1-
10 ]. Questo avvenimento rimarrà una delle figure fondamentali della preghiera nella tradizio-
ne  spirituale  ebraica e cristiana. In realtà, se “il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di  
 
(38) S. AGOSTINO, Serm. 179, 1: PL 38, 966. 
(39) S. GIROLAMO, Comm. in Is., Prol.: PL 24, 17. - Cf. BENEDETTO XV, Encicl. Spiritus Paraclitus: EB 475-480. PIO 
XII, Encicl. Divino afflante: EB 544. 
(40) S. AMBROGIO, De officiis ministrorum, I, 20, 88: PL 16, 50. 
(41) S. IRENEO, Adv. Haer., IV, 32, 1: PG 7, 1071; (= 49,2) HARVEY, 2, p. 255. 
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Giacobbe” chiama il suo servo Mosè, è perché egli è il Dio Vivente che vuole la vita degli 
uomini. Egli si rivela per salvarli, ma non da solo, né loro malgrado: chiama Mosè per in-
viarlo, per associarlo alla sua compassione, alla sua opera di salvezza. C'è come un'implo-
razione divina in questa missione, e Mosè, dopo un lungo dibattito, adeguerà la sua vo-
lontà a quella del Dio Salvatore. Ma in quel dialogo in cui Dio si confida, Mosè impara 
anche a pregare: cerca di tirarsi indietro, muove obiezioni, soprattutto pone interrogativi, 
ed è in risposta alla sua domanda che il Signore gli confida il proprio Nome indicibile, 
che si rivelerà nelle sue grandi gesta. 
2576 Ora, “il Signore parlava con Mosè faccia a faccia, come un uomo parla con un al-
tro” ( ⇒ Es 33,11 ), con un suo amico. La preghiera di Mosè è tipica della preghiera con-
templativa, grazie alla quale il servo di Dio è fedele alla propria missione. Mosè 
“s'intrattiene” spesso e a lungo con il Signore, salendo la montagna per ascoltarlo e im-
plorarlo, discendendo verso il popolo per riferirgli le parole del suo Dio e guidarlo. “Egli 
è l'uomo di fiducia in tutta la mia casa. Bocca a bocca parlo con lui, in visione” (⇒ Nm 
12,7-8 ); infatti “Mosè era molto più mansueto di ogni uomo che è sulla terra” ( ⇒ Nm 
12,3 ). 
 2577 In questa intimità con il Dio fedele, lento all'ira e ricco di grazia, [Cf ⇒ Es 34,6 ] 
Mosè ha attinto la forza e la tenacia della sua intercessione. Non prega per sé, ma per il 
popolo che Dio si è acquistato. Già durante il combattimento contro gli Amaleciti [Cf ⇒ 
Es 17,8-13 ] o per ottenere la guarigione di Maria, [Cf ⇒ Nm 12,13-14 ] Mosè intercede. 
Ma è soprattutto dopo l'apostasia del popolo che egli sta “sulla breccia” di fronte a Dio 
( ⇒ Sal 106,23 ) per salvare il popolo [Cf ⇒ Es 32,1-34,9 ]. Gli argomenti della sua pre-
ghiera (l'intercessione è anch'essa un misterioso combattimento) ispireranno l'audacia dei 
grandi oranti del popolo ebreo come della Chiesa: Dio è amore; dunque, è giusto e fedele; 
non può contraddirsi, deve ricordarsi delle sue meravigliose gesta; è in gioco la sua Glo-
ria, non può abbandonare questo popolo che porta il suo Nome. 

 

XXX Domenica T.O. 
Sir 35,12-14.16-18 
2 Tm 4,6-8.16-18 
Lc 18,9-14 
 
PRESBYTERORUM ORDINIS n. 18 

Essi, che sono i ministri della grazia sacramentale, si uniscono intimamente a Cristo sal-
vatore e pastore attraverso la fruttuosa recezione dei sacramenti, soprattutto con la con-
fessione sacramentale frequente, giacché essa - che va preparata con un quotidiano esame 
di coscienza - favorisce in sommo grado la necessaria conversione del cuore all'amore del 
Padre delle misericordie. Alla luce della fede, che si alimenta della lettura della Bibbia, 
essi possono cercare diligentemente di scoprire nelle diverse vicende della vita i segni 
della volontà di Dio e gli appelli della sua grazia, divenendo così sempre più pronti a cor-
rispondere a ogni esigenza della missione cui si sono dedicati nello Spirito Santo. Un e-
sempio meraviglioso di tale prontezza lo possono trovare sempre nella Madonna, che sot-
to la guida dello Spirito Santo si consacrò pienamente al mistero della redenzione dell'u-
manità. Essa è la madre del sommo ed eterno Sacerdote, la regina degli apostoli, il soste-
gno del loro ministero: essi devono quindi venerarla e amarla con devozione e culto filiale.  
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CHRISTUS DOMINUS  n.30  

I parroci inoltre si ricordino che il sacramento della penitenza è di grandissimo giovamen-
to per la vita cristiana; quindi si mostrino sempre disposti e pronti ad ascoltare le confes-
sioni dei fedeli, chiamando in aiuto, se occorra, anche altri sacerdoti che conoscano bene 
differenti lingue. 

 
Dal CCC nn. 2839-2840 
Rimetti a noi i nostri debiti... 
2839 Abbiamo iniziato a pregare il Padre nostro con una confidenza audace. Implorando 
che il suo Nome sia santificato, gli abbiamo chiesto di essere sempre più santificati. Ma, 
sebbene rivestiti della veste battesimale, noi non cessiamo di peccare, di allontanarci da 
Dio. Ora, con questa nuova domanda, torniamo a lui, come il figlio prodigo, [Cf ⇒ Lc 
15,11-32 ] e ci riconosciamo peccatori, davanti a lui, come il pubblicano [Cf ⇒ Lc 
18,13 ]. La nostra richiesta inizia con una “confessione”, con la quale confessiamo ad un 
tempo la nostra miseria e la sua misericordia. La nostra speranza è sicura, perché, nel Fi-
glio suo, “abbiamo la redenzione, la remissione dei peccati” ( ⇒ Col 1,14; ⇒ Ef 1,7 ). Il 
segno efficace ed indubbio del suo perdono lo troviamo nei sacramenti della sua Chiesa 
[Cf ⇒ Mt 26,28; ⇒ Gv 20,23 ]. 
2840 Ora, ed è cosa tremenda, questo flusso di misericordia non può giungere al nostro 
cuore finché noi non abbiamo perdonato a chi ci ha offeso. L'Amore, come il Corpo di 
Cristo, è indivisibile: non possiamo amare Dio che non vediamo, se non amiamo il fratel-
lo, la sorella che vediamo [Cf ⇒ 1Gv 4,20 ]. Nel rifiuto di perdonare ai nostri fratelli e 
alle nostre sorelle, il nostro cuore si chiude e la sua durezza lo rende impermeabile all'a-
more misericordioso del Padre; nella confessione del nostro peccato, il nostro cuore è a-
perto alla sua grazia. 
 
 

Tutti I Santi  
 

Ap 7,2-4.9-14 
1 Gv 3,1-3 
Mt 5, 1-12° 
 
LUMEN GENTIUM n. 41 

Esercizio multiforme della santità 

41. Nei vari generi di vita e nei vari compiti una unica santità è coltivata da quanti sono 
mossi dallo Spirito di Dio e, obbedienti alla voce del Padre e adorando in spirito e verità 
Dio Padre, camminano al seguito del Cristo povero, umile e carico della croce, per meri-
tare di essere partecipi della sua gloria. Ognuno secondo i propri doni e uffici deve senza 
indugi avanzare per la via della fede viva, la quale accende la speranza e opera per mezzo 
della carità . In primo luogo i pastori del gregge di Cristo devono, a immagine del sommo 
ed eterno sacerdote, pastore e vescovo delle anime nostre, compiere con santità e slancio, 
umiltà e forza il proprio ministero:  
esso, così adempiuto, sarà anche per loro un eccellente mezzo di santificazione. Chiamati 
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per ricevere la pienezza del sacerdozio, è loro data la grazia sacramentale affinché, me-
diante la preghiera, il sacrificio e la predicazione, mediante ogni forma di cura e di servi-
zio episcopale, esercitino un perfetto ufficio di carità pastorale [125] non temano di dare 
la propria vita per le pecorelle e, fattisi modello del gregge (cfr. 1 Pt 5,3), aiutino infine 
con l'esempio la Chiesa ad avanzare verso una santità ogni giorno più grande.  
I sacerdoti, a somiglianza dell'ordine dei vescovi, dei quali formano la corona spirituale 
[126] partecipando alla grazia dell'ufficio di quelli per mezzo di Cristo, eterno ed unico 
mediatore, mediante il quotidiano esercizio del proprio ufficio crescano nell'amore di Dio 
e del prossimo, conservino il vincolo della comunione sacerdotale, abbondino in ogni be-
ne spirituale e diano a tutti la viva testimonianza di Dio [127] emuli di quei sacerdoti che 
nel corso dei secoli, in un servizio spesso umile e nascosto, hanno lasciato uno splendido 
esempio di santità. La loro lode risuona nella Chiesa di Dio. Pregando e offrendo il sacri-
ficio, com'è loro dovere, per il loro popolo e per tutto il popolo di Dio, cosciente di ciò 
che fanno e confermandosi ai misteri che compiono [128] anziché essere ostacolati dalle 
cure apostoliche, dai pericoli e dalle tribolazioni, ascendano piuttosto per mezzo dì esse 
ad una maggiore santità, nutrendo e dando slancio con l'abbondanza della contemplazione 
alla propria attività, per il conforto di tutta la Chiesa di Dio. Tutti i sacerdoti e special-
mente quelli che, a titolo particolare della loro ordinazione, portano il nome di sacerdoti 
diocesani, ricordino quanto contribuiscano alla loro santificazione la fedele unione e la 
generosa cooperazione col loro vescovo. 
Alla missione e alla grazia del supremo Sacerdote partecipano in modo proprio anche i 
ministri di ordine inferiore; e prima di tutto i diaconi, i quali, servendo i misteri di Dio e 
della Chiesa [129] devono mantenersi puri da ogni vizio, piacere a Dio e studiarsi di fare 
ogni genere di opere buone davanti agli uomini (cfr. 1 Tm 3,8-10; e 12-13). I chierici che, 
chiamati dal Signore e separati per aver parte con lui, sotto la vigilanza dei pastori si pre-
parano alle funzioni di sacri ministri, sono tenuti a conformare le loro menti e i loro cuori 
a una così eccelsa vocazione; assidui nell'orazione, ferventi nella carità, intenti a quanto è 
vero, giusto e onorevole, facendo tutto per la gloria e l'onore di Dio. A questi bisogna ag-
giungere quei laici scelti da Dio, i quali sono chiamati dal vescovo, perché si diano più 
completamente alle opere apostoliche, e nel campo del Signore lavorano con molto frutto 
[130].  
I coniugi e i genitori cristiani, seguendo la loro propria via, devono sostenersi a vicenda 
nella fedeltà dell'amore con l'aiuto della grazia per tutta la vita, e istruire nella dottrina 
cristiana e nelle virtù evangeliche la prole, che hanno amorosamente accettata da Dio. 
Così infatti offrono a tutti l'esempio di un amore instancabile e generoso, edificano la ca-
rità fraterna e diventano . testimoni e cooperatori della fecondità della madre Chiesa, in 
segno e partecipazione di quell'amore, col quale Cristo amò la sua sposa e si è dato per lei 
[131].  
 
[125] Cf. S. TOMMASO, Summa Theol. II-II, q. 184, a. 5 e 6; De perf. vitae spir., c. 18. ORIGENE, In Is., Hom. 6, 1: PG 
13, 239. 
[126] Cf. S. IGNAZIO M., Magn. 13, 1: ed. FUNK I, p. 241. 
[127] Cf. S. PIO X, Esort. Haerent animo, 4 ag. 1908: ASS 41 (1908), p. 560s. CIC, can. 124 [nel nuovo Codice can. 276]. 
PIO XI, Encicl. Ad catholici sacerdotii, 20 dic. 1935: AAS 28 (1936), p. 22. 
[128] Cf. Pontificale Romanum, Ordinazione dei Presbiteri, esortazione iniziale. 
[129] Cf. S. IGNAZIO M., Trall. 2, 3: ed. FUNK I, p. 244. 
[130] Cf. PIO XII, Disc. Sous la maternelle protection, 9 dic. 1957: AAS 50 (1958), p. 36. 
[131] Cf. PIO XI, Encicl. Casti Connubii, 31 dic. 1930: AAS 22 (1930), p. 548s. S. GIOV. CRISOSTOMO, In Ephes., Hom. 
20, 2: PG 62, 136ss. 
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Un simile esempio è offerto in altro modo dalle persone vedove e celibatarie, le quali pu-
re possono contribuire non poco alla santità e alla operosità della Chiesa. Quelli poi che 
sono dediti a lavori spesso faticosi, devono con le opere umane perfezionare se stessi, a-
iutare i concittadini e far progredire tutta la società e la creazione verso uno stato miglio-
re; devono infine, con carità operosa, imitare Cristo, le cui mani si esercitarono in lavori 
manuali e il quale sempre opera col Padre alla salvezza di tutti, in ciò animati da una 
gioiosa speranza, aiutandosi gli uni gli altri a portare i propri fardelli, ascendendo me-
diante il lavoro quotidiano a una santità sempre più alta, santità che sarà anche apostolica.  
Sappiano che sono pure uniti in modo speciale a Cristo sofferente per la salute del mondo 
quelli che sono oppressi dalla povertà, dalla infermità, dalla malattia e dalle varie tribola-
zioni, o soffrono persecuzioni per la giustizia: il Signore nel Vangelo li ha proclamati bea-
ti, e « il Dio... di ogni grazia, che ci ha chiamati all'eterna sua gloria in Cristo Gesù, dopo 
un po' di patire, li condurrà egli stesso a perfezione e li renderà stabili e sicuri» (1 Pt 
5,10).  
Tutti quelli che credono in Cristo saranno quindi ogni giorno più santificati nelle condi-
zioni, nei doveri o circostanze che sono quelle della loro vita, e per mezzo di tutte queste 
cose, se le ricevono con fede dalla mano del Padre celeste e cooperano con la volontà di-
vina, manifestando a tutti, nello stesso servizio temporale, la carità con la quale Dio ha 
amato il mondo. 
 

Dal CCC nn. 827-829 

827 “Mentre Cristo "santo, innocente, immacolato", non conobbe il peccato, ma venne 
allo scopo di espiare i soli peccati del popolo, la Chiesa che comprende nel suo seno i 
peccatori, santa e insieme sempre bisognosa di purificazione, incessantemente si applica 
alla penitenza e al suo rinnovamento” [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 8; cf Id. , 
Unitatis redintegratio, 3; 6]. Tutti i membri della Chiesa, compresi i suoi ministri, devono 
riconoscersi peccatori [ Cf ⇒ 1Gv 1,8-10 ]. In tutti, sino alla fine dei tempi, la zizzania 
del peccato si trova ancora mescolata al buon grano del Vangelo [Cf ⇒ Mt 13,24-30 ]. La 
Chiesa raduna dunque dei peccatori raggiunti dalla salvezza di Cristo, ma sempre in via 
di santificazione: 

 La Chiesa è santa, pur comprendendo nel suo seno dei peccatori, giacché essa non pos-
siede altra vita se non quella della grazia: appunto vivendo della sua vita, i suoi membri 
si santificano, come, sottraendosi alla sua vita, cadono nei peccati e nei disordini, che 
impediscono l'irradiazione della sua santità. Perciò la Chiesa soffre e fa penitenza per 
tali peccati, da cui peraltro ha il potere di guarire i suoi figli con il sangue di Cristo e il 
dono dello Spirito Santo [Paolo VI, Credo del popolo di Dio, 19]. 

  

828 Canonizzando alcuni fedeli, ossia proclamando solennemente che tali fedeli hanno 
praticato in modo eroico le virtù e sono vissuti nella fedeltà alla grazia di Dio, la Chiesa 
riconosce la potenza dello Spirito di santità che è in lei, e sostiene la speranza dei fedeli  
offrendo loro i santi quali modelli e intercessori [Cf Conc. Ecum. Vat. II, Lumen gentium, 
40; 48-51]. “I santi e le sante sono sempre stati sorgente e origine di rinnovamento nei 
momenti più difficili della storia della Chiesa” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifide-
les laici, 16]. Infatti, “la santità è la sorgente segreta e la misura infallibile della sua attivi-
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tà apostolica e del suo slancio missionario” [Giovanni Paolo II, Esort. ap. Christifideles 
laici, 16]. 
829 “Mentre la Chiesa ha già raggiunto nella beatissima Vergine la perfezione che la ren-
de senza macchia e senza ruga, i fedeli si sforzano ancora di crescere nella santità debel-
lando il peccato; e per questo innalzano gli occhi a Maria”: [Conc. Ecum. Vat. II, Lumen 
gentium, 65] in lei la Chiesa è già la tutta santa. 

 

XXXI Domenica 
Sap 11,22-12,21 
2 Ts 1,11.2,2 
Lc 19,1-10 
 
GAUDIUM ET SPES n. 41 

41. L'aiuto che la Chiesa intende offrire agli individui. 

L'uomo d'oggi procede sulla strada di un più pieno sviluppo della sua personalità e di una 
progressiva scoperta e affermazione dei propri diritti. Poiché la Chiesa ha ricevuto la mis-
sione di manifestare il mistero di Dio, il quale è il fine ultimo dell'uomo, essa al tempo 
stesso svela all'uomo il senso della sua propria esistenza, vale a dire la verità profonda 
sull'uomo. 
Essa sa bene che soltanto Dio, al cui servizio è dedita, dà risposta ai più profondi desideri 
del cuore umano, che mai può essere pienamente saziato dagli elementi terreni. 
Sa ancora che l'uomo, sollecitato incessantemente dallo Spirito di Dio, non potrà mai es-
sere del tutto indifferente davanti al problema religioso, come dimostrano non solo l'espe-
rienza dei secoli passati, ma anche molteplici testimonianze dei tempi nostri. 
L'uomo, infatti, avrà sempre desiderio di sapere, almeno confusamente, quale sia il signi-
ficato della sua vita, della sua attività e della sua morte. E la Chiesa, con la sua sola pre-
senza nel mondo, gli richiama alla mente questi problemi. Ma soltanto Dio, che ha creato 
l'uomo a sua immagine e che lo ha redento dal peccato, può offrire a tali problemi una ri-
sposta pienamente adeguata; cose che egli fa per mezzo della rivelazione compiuta nel 
Cristo, Figlio suo, che si è fatto uomo. 
Chiunque segue Cristo, l'uomo perfetto, diventa anch'egli più uomo. 
Partendo da questa fede, la Chiesa può sottrarre la dignità della natura umana al fluttuare 
di tutte le opinioni che, per esempio, abbassano troppo il corpo umano, oppure lo esaltano 
troppo. 
Nessuna legge umana è in grado di assicurare la dignità personale e la libertà dell'uomo, 
quanto il Vangelo di Cristo, affidato alla Chiesa. 
Questo Vangelo, infatti, annunzia e proclama la libertà dei figli di Dio, respinge ogni 
schiavitù che deriva in ultima analisi dal peccato (88) onora come sacra la dignità della 
coscienza e la sua libera decisione, ammonisce senza posa a raddoppiare tutti i talenti u-
mani a servizio di Dio e per il bene degli uomini, infine raccomanda tutti alla carità di tut-
ti (89). 
 
 
(88) Cf. Rm 8,14-17. 
(89) Cf. Mt 22,39. 
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Ciò corrisponde alla legge fondamentale della economia cristiana. 
Benché, infatti, i1 Dio Salvatore e il Dio Creatore siano sempre lo stesso Dio, e così pure si iden-
tifichino il Signore della storia umana e il Signore della storia della salvezza, tuttavia in questo 
stesso ordine divino la giusta autonomia della creatura, specialmente dell'uomo, lungi dall'essere 
soppressa, viene piuttosto restituita alla sua dignità e in essa consolidata. 
Perciò la Chiesa, in forza del Vangelo affidatole, proclama i diritti umani, e riconosce e apprezza 
molto il dinamismo con cui ai giorni nostri tali diritti vengono promossi ovunque. 
Questo movimento tuttavia deve essere impregnato dallo spirito del Vangelo e dev'essere protetto 
contro ogni specie di falsa autonomia. 
Siamo, infatti, esposti alla tentazione di pensare che i nostri diritti personali sono pienamente salvi 
solo quando veniamo sciolti da ogni norma di legge divina. 
Ma per questa strada la dignità della persona umana non si salva e va piuttosto perduta. 
 
Dal CCC nn. 299-301 

Dio crea un mondo ordinato e buono 

299 Per il fatto che Dio crea con sapienza, la creazione ha un ordine: “Tu hai disposto tutto con 
misura, calcolo e peso” (⇒ Sap 11,20). Creata nel e per mezzo del Verbo eterno, “immagine del 
Dio invisibile” (⇒ Col 1,15), la creazione è destinata, indirizzata all'uomo, immagine di Dio, [Cf 
⇒ Gen 1,26 ] chiamato a una relazione personale con Dio. La nostra intelligenza, poiché parteci-
pa alla luce dell'Intelletto divino, può comprendere ciò che Dio ci dice attraverso la creazione, [Cf 
⇒ Sal 19,2-5 ] certo non senza grande sforzo e in spirito di umiltà e di rispetto davanti al Creatore 
e alla sua opera [Cf ⇒ Gb 42,3 ]. Scaturita dalla bontà divina, la creazione partecipa di questa 
bontà (“E Dio vide che era cosa buona. . . cosa molto buona”: ⇒ Gen 1,4; ⇒ Gen 1,10; 299 ⇒ 
Gen 1,12; ⇒ Gen 1,18; ⇒ Gen 1,21; ⇒ Gen 1,31). La creazione, infatti, è voluta da Dio come un 
dono fatto all'uomo, come un'eredità a lui destinata e affidata. La Chiesa, a più riprese, ha dovuto 
difendere la bontà della creazione, compresa quella del mondo materiale [Cf San Leone Magno, 
Lettera Quam laudabiliter: Denz. -Schönm. , 286; Concilio di]. 

Dio trascende la creazione ed è ad essa presente 

300 Dio è infinitamente più grande di tutte le sue opere: [Cf ⇒ Sir 43,28 ] “Sopra i cieli si innal-
za” la sua “magnificenza” (⇒ Sal 8,2),“la sua grandezza non si può misurare” (⇒ Sal 145,3). Ma 
poiché egli è il Creatore sovrano e libero, causa prima di tutto ciò che esiste, egli è presente 
nell'intimo più profondo delle sue creature: “In lui viviamo, ci muoviamo ed esistiamo” (⇒ At 
17,28). Secondo le parole di sant'Agostino, egli è “superior summo meo et interior intimo meo - 
più intimo della mia parte più intima, più alto della mia parte più alta” [Sant'Agostino, Confessio-
nes, 3, 6, 11]. 

Dio conserva e regge la creazione 

301 Dopo averla creata, Dio non abbandona a se stessa la sua creatura. Non le dona soltanto di 
essere e di esistere: la conserva in ogni istante nell'essere, le dà la facoltà di agire e la conduce al 
suo termine. Riconoscere questa completa dipendenza in rapporto al Creatore è fonte di sapienza 
e di libertà, di gioia, di fiducia: 

 Tu ami tutte le cose esistenti, e nulla disprezzi di quanto hai creato; se tu avessi odiato qualcosa, 
non l'avresti neppure creata. Come potrebbe sussistere una cosa se tu non vuoi? O conservarsi se 
tu non l'avessi chiamata all'esistenza? Tu risparmi tutte le cose, perché tutte son tue, Signore, a-
mante della vita (⇒ Sap 11,24-26). 
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XXXII Domenica T.O.  
2 Mc 7,1-2.9-14 
2 Ts 2,16-3,5 
Lc 20,27-38 
 
PERFECTAE CARITATIS n.12  

12. La castità « per il regno dei cieli » (Mt 19,12), quale viene professata dai religiosi, de-
ve essere apprezzata come un insigne dono della grazia. Essa infatti rende libero in ma-
niera speciale il cuore dell'uomo (cfr. 1 Cor 7,32-35), cosi da accenderlo sempre più di 
carità verso Dio e verso tutti gli uomini; per conseguenza essa costituisce un segno parti-
colare dei beni celesti, nonché un mezzo efficacissimo offerto ai religiosi per potere gene-
rosamente dedicarsi al servizio divino e alle opere di apostolato. In tal modo essi davanti 
a tutti i fedeli sono un richiamo di quella mirabile unione operata da Dio e che si manife-
sterà pienamente nel secolo futuro, mediante la quale la Chiesa ha Cristo come unico suo 
sposo.  
Bisogna adunque che i religiosi, sforzandosi di mantener fede alla loro professione, cre-
dano nelle parole del Signore e, fidando nell'aiuto divino, non presumano delle loro forze, 
ma pratichino la mortificazione e la custodia dei sensi. E neppure trascurino i mezzi natu-
rali che giovano alla sanità mentale e fisica. In tal modo essi non potranno essere influen-
zati dalle false teorie, che sostengono essere la continenza perfetta impossibile o nociva al 
perfezionamento dell'uomo; e, come per un istinto spirituale, sapranno respingere tutto 
ciò che può mettere in pericolo la castità. Inoltre ricordino tutti, specialmente i superiori, 
che la castità si potrà custodire più sicuramente se i religiosi sapranno praticare un vero 
amore fraterno nella vita comune. 
Poiché l'osservanza della continenza perfetta tocca le inclinazioni più profonde della na-
tura umana i candidati alla professione di castità non abbraccino questo stato, né vi siano 
ammessi, se non dopo una prova veramente sufficiente e dopo che sia stata da essi rag-
giunta una conveniente maturità psicologica ed affettiva. Essi non solo siano preavvertiti 
circa i pericoli ai quali va incontro la castità, ma devono essere educati in maniera tale da 
abbracciare il celibato consacrato a Dio integrandolo nello sviluppo della propria perso-
nalità. 
 
Dal CCC nn. 992-996 

La risurrezione di Cristo e la nostra 
Rivelazione progressiva della risurrezione 
992 La risurrezione dei morti è stata rivelata da Dio al suo popolo progressivamente. La 
speranza nella risurrezione corporea dei morti si è imposta come una conseguenza intrin-
seca della fede in un Dio Creatore di tutto intero l’uomo, anima e corpo. Il Creatore del 
cielo e della terra è anche colui che mantiene fedelmente la sua Alleanza con Abramo e 
con la sua discendenza. È in questa duplice prospettiva che comincerà ad esprimersi la 
fede nella risurrezione. Nelle loro prove i martiri Maccabei confessano: 
« Il Re del mondo, dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed 
eterna » (2 Mac 7,9). « È bello morire a causa degli uomini, per attendere da Dio 
l’adempimento delle speranze di essere da lui di nuovo risuscitati » (2 Mac 7,14).  
993 I farisei e molti contemporanei del Signore speravano nella risurrezione. Gesù la in-
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segna con fermezza. Ai sadducei che la negano risponde: « Non siete voi forse in errore 
dal momento che non conoscete le Scritture, né la potenza di Dio? » (Mc 12,24). La fede 
nella risurrezione riposa sulla fede in Dio che « non è un Dio dei morti, ma dei viventi! 
» (Mc 12,27). 
994 Ma c’è di più. Gesù lega la fede nella risurrezione alla sua stessa persona: « Io sono 
la risurrezione e la vita » (Gv 11,25). Sarà lo stesso Gesù a risuscitare nell’ultimo giorno 
coloro che avranno creduto in lui e che avranno mangiato il suo Corpo e bevuto il suo 
Sangue. Egli fin d’ora ne dà un segno e una caparra facendo tornare in vita alcuni morti,  
annunziando con ciò la sua stessa risurrezione, la quale però sarà di un altro ordine. Di 
tale avvenimento senza eguale parla come del segno di Giona, del segno del Tempio: an-
nunzia la sua risurrezione al terzo giorno dopo essere stato messo a morte.  
995 Essere testimone di Cristo è essere « testimone della sua risurrezione » (At 1,22), a-
ver « mangiato e bevuto con lui dopo la sua risurrezione dai morti » (At 10,41). La spe-
ranza cristiana nella risurrezione è contrassegnata dagli incontri con Cristo risorto. Noi 
risusciteremo come lui, con lui, per mezzo di lui. 
996 Fin dagli inizi, la fede cristiana nella risurrezione ha incontrato incomprensioni ed 
opposizioni. « In nessun altro argomento la fede cristiana incontra tanta opposizione co-
me a proposito della risurrezione della carne ». Si accetta abbastanza facilmente che, do-
po la morte, la vita della persona umana continui in un modo spirituale. Ma come credere 
che questo corpo, la cui mortalità è tanto evidente, possa risorgere per la vita eterna? 

 
 

XXXIII Domenica T.O.  
Ml 3,19-20a 
2 Ts 3,7-12 
Lc 21, 5-19 
 
LUMEN GENTIUM n.42  

Avendo Gesù, Figlio di Dio, manifestato la sua carità dando per noi la vita, nessuno ha 
più grande amore di colui che dà la vita per lui e per i fratelli (cfr. 1 Gv 3,16; Gv 15,13). 
Già fin dai primi tempi quindi, alcuni cristiani sono stati chiamati, e altri lo saranno sem-
pre, a rendere questa massima testimonianza d'amore davanti agli uomini, e specialmente 
davanti ai persecutori. Perciò il martirio, col quale il discepolo è reso simile al suo mae-
stro che liberamente accetta la morte per la salute del mondo, e col quale diventa simile a 
lui nella effusione del sangue, è stimato dalla Chiesa come dono insigne e suprema prova 
di carità. Ché se a pochi è concesso, tutti però devono essere pronti a confessare Cristo 
davanti agli uomini e a seguirlo sulla via della croce durante le persecuzioni, che non 
mancano mai alla Chiesa.  
 
 Dal CCC nn.1042-1045 

VI. La speranza dei cieli nuovi e della terra nuova 
1042 Alla fine dei tempi, il regno di Dio giungerà alla sua pienezza. Dopo il giudizio uni-
versale i giusti regneranno per sempre con Cristo, glorificati in corpo e anima, e lo stesso 
universo sarà rinnovato: 
Allora la Chiesa « avrà il suo compimento [...] nella gloria del cielo, quando verrà il tem-
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po della restaurazione di tutte le cose e quando col genere umano anche tutto il mondo, il 
quale è intimamente unito con l'uomo e per mezzo di lui arriva al suo fine, sarà perfetta-
mente ricapitolato in Cristo ».  
1043 Questo misterioso rinnovamento, che trasformerà l'umanità e il mondo, dalla Sacra 
Scrittura è definito con l'espressione: « i nuovi cieli e una terra nuova » (2 Pt 3,13). Sarà 
la realizzazione definitiva del disegno di Dio di « ricapitolare in Cristo tutte le cose, quel-
le del cielo come quelle della terra » (Ef 1,10). 
1044 In questo nuovo universo, la Gerusalemme celeste, Dio avrà la sua dimora in mezzo 
agli uomini. Egli « tergerà ogni lacrima dai loro occhi; non ci sarà più la morte, né lutto, 
né lamento, né affanno perché le cose di prima sono passate » (Ap 21,4).  
1045 Per l'uomo questo compimento sarà la realizzazione definitiva dell'unità del genere 
umano, voluta da Dio fin dalla creazione e di cui la Chiesa nella storia è « come sacra-
mento ». Coloro che saranno uniti a Cristo formeranno la comunità dei redenti, la « Città 
santa » di Dio (Ap 21,2), « la Sposa dell'Agnello » (Ap 21,9). Essa non sarà più ferita dal 
peccato, dalle impurità, dall'amor proprio, che distruggono o feriscono la comunità terre-
na degli uomini. La visione beatifica, nella quale Dio si manifesterà in modo inesauribile 
agli eletti, sarà sorgente perenne di gaudio, di pace e di reciproca comunione. 
 

Cristo Re 
2 Sam 5,1-3 
Col 1,12-20 
Lc 23, 35-43 
 
LUMEN GENTIUM n 13 

13. Tutti gli uomini sono chiamati a formare il popolo di Dio. Perciò questo popolo, pur 
restando uno e unico, si deve estendere a tutto il mondo e a tutti i secoli, affinché si adem-
pia l'intenzione della volontà di Dio, il quale in principio creò la natura umana una e volle 
infine radunare insieme i suoi figli dispersi (cfr. Gv 11,52). A questo scopo Dio mandò il 
Figlio suo, al quale conferì il dominio di tutte le cose (cfr. Eb 1,2), perché fosse maestro, 
re e sacerdote di tutti, capo del nuovo e universale popolo dei figli di Dio. Per questo infi-
ne Dio mandò lo Spirito del Figlio suo, Signore e vivificatore, il quale per tutta la Chiesa 
e per tutti e singoli i credenti è principio di associazione e di unità, nell'insegnamento de-
gli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle preghiere (cfr. At 
2,42). 
In tutte quindi le nazioni della terra è radicato un solo popolo di Dio, poiché di mezzo a 
tutte le stirpi egli prende i cittadini del suo regno non terreno ma celeste. E infatti tutti i 
fedeli sparsi per il mondo sono in comunione con gli altri nello Spirito Santo, e così « chi 
sta in Roma sa che gli Indi sono sue membra » [23]. Siccome dunque il regno di Cristo 
non è di questo mondo (cfr. Gv 18,36), la Chiesa, cioè il popolo di Dio, introducendo 
questo regno nulla sottrae al bene temporale di qualsiasi popolo, ma al contrario favorisce 
e accoglie tutte le ricchezze, le risorse e le forme di vita dei popoli in ciò che esse hanno 
di buono e accogliendole le purifica, le consolida ed eleva. Essa si ricorda infatti di dover 
far opera di raccolta con quel Re, al quale sono state date in eredità le genti (cfr. Sal 2,8),  
 
[23] S. GIOV. CRISOSTOMO, In Io., Hom. 65, 1: PG 59, 361. 
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e nella cui città queste portano i loro doni e offerte (cfr. Sal 71 (72),10; Is 60,4-7). Questo 
carattere di universalità, che adorna e distingue il popolo di Dio è dono dello stesso Si-
gnore, e con esso la Chiesa cattolica efficacemente e senza soste tende a ricapitolare tutta 
l'umanità, con tutti i suoi beni, in Cristo capo, nell'unità dello Spirito di lui [24].  
In virtù di questa cattolicità, le singole parti portano i propri doni alle altre parti e a tutta 
la Chiesa, in modo che il tutto e le singole parti si accrescono per uno scambio mutuo u-
niversale e per uno sforzo comune verso la pienezza nell'unità. Ne consegue che il popolo 
di Dio non solo si raccoglie da diversi popoli, ma nel suo stesso interno si compone di 
funzioni diverse. Poiché fra i suoi membri c'è diversità sia per ufficio, essendo alcuni im-
pegnati nel sacro ministero per 
il bene dei loro fratelli, sia per la condizione e modo di vita, dato che molti nello stato re-
ligioso, tendendo alla santità per una via più stretta, sono un esempio stimolante per i loro 
fratelli. Così pure esistono legittimamente in seno alla comunione della Chiesa, le Chiese 
particolari, con proprie tradizioni, rimanendo però integro il primato della cattedra di Pie-
tro, la quale presiede alla comunione universale di carità [25], tutela le varietà legittime e 
insieme veglia affinché ciò che è particolare, non solo non pregiudichi l'unità, ma piutto-
sto la serva. E infine ne derivano, tra le diverse parti della Chiesa, vincoli di intima comu-
nione circa i tesori spirituali, gli operai apostolici e le risorse materiali. I membri del po-
polo di Dio sono chiamati infatti a condividere i beni e anche alle singole Chiese si appli-
cano le parole dell'Apostolo: « Da bravi amministratori della multiforme grazia di Dio, 
ognuno di voi metta a servizio degli altri il dono che ha ricevuto» (1 Pt 4,10).  
Tutti gli uomini sono quindi chiamati a questa cattolica unità del popolo di Dio, che prefi-
gura e promuove la pace universale; a questa unità in vario modo appartengono o sono 
ordinati sia i fedeli cattolici, sia gli altri credenti in Cristo, sia infine tutti gli uomini senza 
eccezione, che la grazia di Dio chiama alla salvezza. 
 
Dal CCC nn. 1038-1041  
V. Il Giudizio finale 
1038 La risurrezione di tutti i morti, “dei giusti e degli ingiusti” (⇒ At 24,15), precederà 
il Giudizio finale. Sarà “l'ora in cui tutti coloro che sono nei sepolcri udranno la sua voce 
[del Figlio dell'Uomo] e ne usciranno: quanti fecero il bene per una risurrezione di vita e 
quanti fecero il male per una risurrezione di condanna” (⇒ Gv 5,28-29). Allora Cristo 
“verrà nella sua gloria, con tutti i suoi angeli. . . E saranno riunite davanti a lui tutte le 
genti, ed egli separerà gli uni dagli altri, come il pastore separa le pecore dai capri, e por-
rà le pecore alla sua destra e i capri alla sinistra. . . E se ne andranno, questi al supplizio 
eterno, e i giusti alla vita eterna” (⇒ Mt 25,31; ⇒ Mt 25,32; ⇒ Mt 25,46). 
 1039 Davanti a Cristo che è la Verità sarà definitivamente messa a nudo la verità sul rap-
porto di ogni uomo con Dio [Cf ⇒ Gv 12,49 ]. Il Giudizio finale manifesterà, fino alle su-
e ultime conseguenze, il bene che ognuno avrà compiuto o avrà omesso di compiere du-
rante la sua vita terrena: 
Tutto il male che fanno i cattivi viene registrato a loro insaputa. Il giorno in cui Dio non 
tacerà (⇒ Sal 50,3). . . egli  si volgerà verso i malvagi e dirà loro:  “Io  avevo  posto  sulla  
 
 
[24] Cf. S. IRENEO, Adv. Haer. III, 16, 6; III, 22, 1-3: PG 7, 925C-926A e 955C-958A; HARVEY 2, 87s. e 120-123; SA-
GNARD, ed. Sources Chr., pp. 290-292 e 372ss. 
[25] Cf. S. IGNAZIO M., Ad Rom., Praef.: ed. FUNK I, 252. 



 

108 

terra i miei poverelli, per voi. Io, loro capo, sedevo nel cielo alla destra di mio Padre, ma 
sulla terra le mie membra avevano fame. Se voi aveste donato alle mie membra, il vostro 
dono sarebbe giunto fino al capo. Quando ho posto i miei poverelli sulla terra, li ho costi-
tuiti come vostri fattorini perché portassero le vostre buone opere nel mio tesoro: voi non 
avete posto nulla nelle loro mani, per questo non possedete nulla presso di me 
[Sant'Agostino, Sermones, 18, 4, 4: PL 38, 130-131].  
1040 Il Giudizio finale avverrà al momento del ritorno glorioso di Cristo. Soltanto il Pa-
dre ne conosce l'ora e il giorno, egli solo decide circa la sua venuta. Per mezzo del suo 
Figlio Gesù pronunzierà allora la sua parola definitiva su tutta la storia. Conosceremo il 
senso ultimo di 
tutta l'opera della creazione e di tutta l'Economia della salvezza, e comprenderemo le mi-
rabili vie attraverso le quali la Provvidenza divina avrà condotto ogni cosa verso il suo 
fine ultimo. Il Giudizio finale manifesterà che la giustizia di Dio trionfa su tutte le ingiu-
stizie commesse dalle sue creature e che il suo amore è più forte della morte [Cf ⇒ Ct 
8,6 ]. 
1041 Il messaggio del Giudizio finale chiama alla conversione fin tanto che Dio dona agli 
uomini “il momento favorevole, il giorno della salvezza” (⇒ 2Cor 6,2). Ispira il santo ti-
mor di Dio. Impegna per la giustizia del Regno di Dio. Annunzia la “beata speranza” (⇒ 
Tt 2,13) del ritorno del Signore il quale “verrà per essere glorificato nei suoi santi ed es-
sere riconosciuto mirabile in tutti quelli che avranno creduto” (⇒ 2Ts 1,10). 
 
 
 
 
 
 
 



 

 

 

 

 

 

 

“I testi lasciati in eredità dai Padri conciliari, secon-
do le parole del beato Giovanni Paolo II,  “non per-
dono il loro valore né il loro smalto” (Porta fidei n. 5). 
 
 
Sento più che mai il dovere di additare il Concilio, 
come la grande grazia di cui la Chiesa ha benefi-
ciato nel secolo XX: in esso ci è offerta una sicura 
bussola per orientarci nel cammino del secolo che si 
apre” (Porta fidei n. 9). 
 
 
Io pure intendo ribadire con forza quanto ebbi ad 
affermare a proposito del Concilio pochi mesi dopo 
la mia elezione a Successore di Pietro: “Se lo leg-
giamo e recepiamo guidati da una giusta ermeneuti-
ca, esso può essere e diventare sempre di più una 
grande forza per il sempre necessario rinnovamento 
della Chiesa”  (Porta fidei n. 10). 
   
 
Per accedere a una conoscenza sistematica dei con-
tenuti della fede, tutti possono trovare nel Catechi-
smo della Chiesa Cattolica  un sussidio prezioso ed 
indispensabile. Esso costituisce uno dei frutti più 
importanti del Concilio Vaticano II ( Porta fidei n. 11). 
 

 


